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alLjA nobilissima h: gentilissima 
signora contessa 



MARIA MADDALENA 
DELLA NOCE CAVAGNA 



dopo quasi tre secoli viene ora da 
me ricommessa alla stampa per ab- 
bellire ancor di questo rarissimo let- 
terario cimelio le mie bibliofilescne 
Delizio, inmantinentc mi fu occorso 
all' animo il distintissimo nome della 
S. V. Hl. ma La quale idea io poi tanto 
più volentieri accoglieva, inquanto- 
cbè, nò più gentile signora, nè più 




IENTRE io meco mede- 
simo, 111. ™ Signora, an- 
dava pensando cui potes- 
si profferire la intitola- 
zione della Istoria di Au- 



> e Isabella , la quale 



colta e affezionata alle italiche lette 
re, mi si sarebbe per codesta mia 
intitolazione, per avventura potuta 
offerire. E inoltre aggiugnondosi a 
questo che io col mio letterario pre- 
sente poteva altresì far conoscere al 
mondo la molta servitù che io alla 
S. V. professo , e della (male tanto mi 
pregio ed onoro , per ciò pure il mio 
divisamento veniva ad essermi an- 
cor più caro e gradito. 

"Voglia adunque la S: V. 111.™ accet- 
tare l'offerta qual ch'ella si sia, con 
quella gentilezza e bontà che tanto 
la rendono amabile e rispettabile' a 
chiunque ha la fortuna di conoscer- 
la; e nella sua grazia mi conservi, 
mentre ho l'onore di essere 

Della S. "V. IH."» 

Bologna 20 Mario MDCGCL.XIV 

TVv.mo. Obb.mo Servitore 
AN1GI0 nONVCGI 



AL LETTORE 



A Novella , od Istoria co- 
me nelle antiche stampe 
e nella predente ancora 
viòli delta , di Aurelio e 
Isabella , è cosa in oggi 
di si gTan. rarità fra i letterari cimèli , 
che ■ se . ora da noi la non venisse 
ripubblicata y crederemmo di non dir 
nulla di eccessivo, se affermassimo 
che la più gTarrparte de' Bibliofili for- 
se non 1! avrebbe -mai 1 potuta vedere se 
non per la sola sua citazione ne' loro 
Cataloghi. E non- solo por codesta sua 
introvabili!» noi pensammo essere da 
ristamparsi , ma e ancora pel suo fi- 
lologico pregio ; conciossiachò la sua 




lingua e dizione imitatrice abbastanza 
felice di quella del gran Certaldese, 
non può dubitarsi che anclie per que- 
sto non abbia ossa u riuscir grata 
agli studiosi della più bella forma del 
più nobile italico idioma. L'autore di 
questa favola non fu peraltro un Ita- 
liano, ma uno Spagnuolo Giovanni 
de'Flores (dal suo volgarizzatore non 
ben certamente tradotto in de' Fiori) 
il quale per gradire alla sua Signora , 
nel materno suo castigliano dettava- 
la, dal cui linguaggio nel nostro da 
Lelio Aletiiìlo milanese veniva poi 
trasportata , e nel 1521 nella sua citta 
similmente mandata alla stampa. Ma 
non istando l'Italiano sempre stret- 
tamente avvinto alla lettera, come i 
grammatisti far sogliono , ed invece 
attenendosi per lo più spesso alla so- 
la sentenza , all' uso de' più nobili tra- 
duttori , onde poter meglio render ita- 
lico il castigliano lavoro, n'era da 
questo , che l'opera dello Aletifilo do- 
vesse quasi anch'essa divenire come 
originale itanana. E ciò tanto più an- 
cora , in quanto che vi erano da luì 



pur mutali affatto i nomi delle intro- 
dollevi persone.* Sicclià tra per l'una 
e l'altra cosa osiamo noi portare o- 
pinione, ohe la Storia di Aurelio e 

■ Io credo elio Del Libro Spagnuolo invece di Aurelio, 
sia GriKl; — d'isooelio, — Mirabella; — di Ortensio, — 
Tornila* — e di Affranti — Bracayda. — E dissi credo, 

di poter vedere l'originale Spognnolo, come propio dui suo 
Autore fu scritto; e deducendo inoltre quanto io dico dal ri- 
tenere, che questo nostra Istoria di Aurelio e Isabella possa 
essere la strssa cosa di quella citata dal Brune! (Manuel ec.) 
all' Articolo Oc Flora nsl modo seguente. La Wtoria de 
Cristi y Mirabella con la ditpula de Tarrellas ei Bracai/da, 
La 'joal comjnlso /unti ite Flores a ihsjbcio £ rurgodem 

amilo. — Fuo imprlmido en Toledo a ivij dlas de 

deilebro Ano de mill £ quincetos j vcynle y seys anos. 
In *« gol. di Si c. segnai a-e. 

Un'allra edizione, ed ancora anteriore, di questa stessa 
Istoria, sembra sia l'altra citata dal Do Bure sotto il titolo 
seguente — Traodo compuwlo por Juan de Flores, dande 
•e caMiene et trltle fin de lot «mores de Gritel y Mirabel- 
la. — En Scvilla por Jacopo Cromberger i52i. in i° got — 
(V- Brune! all' Art. Flo«£S Juan de) e Hoiom n" .iiirfiio 
et Imbelle. Ma so la prima odi i ione dui volga rinamen lo dello 
Aletilllo veniva Impressa in Milano nel 11121; (V. lo stesso 
Bru.net Voi. a. pag. «I) Ed li. del !S.18| e se l'Italiano Ibcc- 
va II suo volgariiia mento sopra lesto spagnuolo, che già si 
trnvuva stampalo ncll'anllcioito ultimo anno, come anemia 
egli stesso nella sua lettera allo Allenano, che qui puro si 
legge, non e dunque da dubitare, che anche un'allra edi- 
zione anteriore a quella del ISSt non ne fosse siala falla. 



Isabella dovesse esser pure annove- 
rato fra le Novello italiane. Ma s'ab- 
bia o non s'abbia essa tal titolo, e 
per un momento non ammessa an- 
che la sua originalità italica, se il 
Peregrinaggio dei tre figliuoli del re 
di Serendippo dalla persiana nell'ita- 
lica lingua tradotto da un Cristoforo 
Armeno veniva giudicato dover far 
parte de* nostri Novellieri , non so 
perebò lo stesso onore non dovesse 
vomì' concesso al lavoro dello Aleti- 
iìlo che nelle stesse stessissime con- 
dizioni dell'opera dello Armeno sem- 
bra a noi si ritrovi, mentre invano 
io l'andava cercando nel Catalogo 
dei Novellatori italiani. 

Ora passando al tempo in cui il 
libro casigliano veniva dettato, par- 
rebbe che esso fosse dal de" Flores 
composto ne' primi anni del cinque- 
cento, mentre edizioni del testo ori- 
ginale non se ne trovano, ch'io sap- 
pia, prima dello incominciare del se- 
stodecimo secolo. E pare altresì che 
assai celebre esser dovesse al suo 
tempo il libretto spagnuolo, mentre 



volgarizzamenti we n' hanno tinche 
in altre lingue; nel francese, e nello 
inglese , come può vedersi in un* al- 
tra sua edizione poliglotta fatta in An- 
versa nel 1556, ove la favola di Au- 
relio e Isabella in ispagnuolo , in ita- 
liano, in francese e in inglese si legge. 

E questo essendo quanto io po- 
tessi dirvi intorno alla rarissima Ope- 
retta che ora vi s' appresenta , non 
altro mi resta, o cortesi e gentili 
Lettori , che alla vostra benevolenza 
di affettuosamente raccomandarmi. 



ANIQIO BONVCGL 



Digitized by Google 



AL. MOLTO GENTILE ET VIRTVOS0 
L. SCIPIONE ATTELLANO 
GENTI L' VOMO MILANESE 
M. LELIO ALETI F ILO. 




1 ERI T A VAN O oggimai , 
| .Atlellanomiosuavissimo, 
i gl'infiniti meriti tuoi ver- 
B so di me, che non po- 
I tendo io, quimto'l debito 
Jriehiede, a quelli soddis- 
fare, almeno del buono & grato animo 
mio qualche segno ti dimostrassi; il 
che in parte a me contentezza porge- 
rebbe^ al mondo la sincerità del no- 
stro amore farìa manifesta. Ma meco 
assai sovente di questo ripensando, 
nulla trovava che a te profitto voi 
frutto recar potesse ; perilchè fin al 
presente, tuttavia aspettando qualche 
cosa di te degna, rimaso ne sono. Or 
essendomi venuta alle mani questa 
Operella in lingua castigliana iscritta, 
del mio debito sovvenutomi , & pen- 
sando che non picciolo allegiamonto 
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Ira li molti fastidi che tutto '] di cor- 
rono indi ti avverrebbe, quella in 
parlar nostro materno fedelmente ho 
tradotta : che se con diritto & giudi- 
doso occhio quello leggerai, forse 
che '1 peso del tuo vivo nudritivo 
sasso che un altro Sisifo a' nostri 
giorni ti fa essere, più leggiermente 
porterai. Questa dunque mia fatica 
(qual che si ^ia) li dono & al tuo no- 
me dedico & consacro. 0;a in questa 
traduzione ho io seguito il comanda- 
mento del dottissimo poeta Orazio , 
dato a quelli che le cose greche l'anno 
lutine; i quali non curando a ogni pa- 
rola rendere la simile parola , il più 
delle volle lo senlenzie alle sentenzie 
rendono. Et veramente molto mala- 
gevole é una buona cosa spagnuola 
far buona italica ; & altresì di buona 
italica farla buona spagnuola. Et chi 
noti sa che ogni lingua ha le sue pro- 
prieiodi a sè così proprio, che in al- 
tro idioma tradolle, cangiano la poli- 
tezza & la grazia. Il che esse;; do, a 
chiunque lettere conosce, chiaro, me- 
stieri non fla ch'io ne disputi. In que- 
sta mia traduzione però dalla mente 
del primo scrittore mai non ho levata 
la penna, & sonmi sforzato di fare 
che italico nosco ragionando, abbia 
quel senso istesso, che parlando ca- 



stigliano prima tenea. In una sola co- 
sa ho io preso ardire dall'Autore spa- 
gnuolo allontanarmi , che avendo egli 
poeti alcuni nomi alle persone iulro- 
dotle, che più del barbaro che del 
gentil teneano , io a mio modo esse 
persone ho nominate. Emmi altresì 
slato necessario in due , o tre luoghi 
per difetto di chi il libro spaglino- 
lo stampato con molti errori ha, la 
mente dell'Autore indovinare. II che 
se io ho puntualmente fatto , all'altrui 
benigno giudicio il lascio. Accetterai 
dunque, Altellano mio suavissimo,, 
questo picciolo dono, come tutte l'al- 
tre cose dalli amici a te donate , sei 
consueto prendere. Non pensi però 
chiunque questa leggerà , che io con 
così picciola fatica creda dovere usci- 
re del debito infinito , per cui a te ob- 
bligato mi sento : che cosi sciocco 
non son io. Ma per non tardar più dì 
dar princìpio ornai a soddisfare , con 
questo comincio, acciò cominciando 
il pagamento, debitore mi confessi: 
& felicemente vivi del tuo Lelio ricor- 
devole. 



LETTERA DI GIOVANNI DE FIORI. 
CHE OlA COMPOSE LA PRESENTE 
OPERA IN LINGVA CA STIGLIA N A 
ALLA SVA SIGNORA. 




ICGOME nella fine delli 
miei pensieri sempre si 
conclude quello, in che 
la mia volon tà meglio 
può servirvi, così cercai 
cosa ove m' affaticassi , 



con desio di farmi via più vostro di 
quel che io sono; che non solo mi 
contento servirvi nelle cose a me più 
convenevoli , ma ancora molto più in 
quelle che più straniere che mie pos- 
so chiamare. Et questo dico , perchè 
se con autoritade di scienzia, di cui 
mi veggio manchevole, avea ardire 
di far cosa , ove meritevolmente fossi 
iscusato, non vidi che io stesso era 
cagione di far noti li miei errori : & 
medemamente, che chiunque non sa 
il mancamento del mio debil giudicio, 
il sappia. Così senza far più determi- 
nazione in quello , salvando sempre 



ciò ch'el favore vostro, Signora mia , 
può operare nel mio ardimento, che 
peresser io tanto vostro, sento quanta 
forza da quello mi viene, senza più. 
timore & senza vergogna ridussi in 
opera questa assai mal composta isto- 
ria. Nò curai cercare quella strazia di 
parlare , come in tal caso fora con- 
venevole. Et se ella non è tale che 
meriti essere udita, voi, Signora mia, 
meritate la pena di quello ove io son 
colpevole , poiché è chiaro che senza 
vostra forza , &. favore mai non sarei 
slato oso alzarmi a si folle impresa. 
Che se per ventura (il che non cre- 
do ) questa mia Opera avrà cosa 
buona, a voi, cui devea la peaa, si 
diano altresì le debite grazie , poiché 
io di quella solamente son iscrìttore. 
Assai ho ben travagliato per essere 
partecipevole della grazia vostra , ói 
avere alcuna parie della discrezione, 
che in voi è, per trarne qualche pro- 
fitto in questa mia necessita. Perilchè 
se questa mia Operanon merita luogo 
tra le cose degno di loda , penso che 
è, perchè non si crede, che da me 
sia uscita cosa sì buona. Et se alcu- 
na persona, per essermi favorevole , 
la laseiera passare dissimulatamen- 
te senza lodarla , o vituperarla , chia- 
ro appare , che senza forza di vostra 



alta io non potea fare cosa ragione- 
vole. Che s'el favor vostro, aiuto in 
quello non mi porgea, grandissima 
occasione si dava alla malizia & ri- 
sa delli uditori. Per questo , Signora 
mia , la presente Opera a voi mando 
come a persona per il cui rispetto 
quello che di mal vi è , sarà celato , 
ài il mezzano sarà per più che buono 
tenuto. Et se in ogni sua parte que- 
sta mia fatica inutile sarà, voi le da- 
rete quella pena, che le mie mal spe- 
se fatiche meritano, acciò che a voi 
sola , & non altrui , il difetto mio sia 
manifesto. Et veramente ragionevol 
cosa e , che siccome siete slata cagio- 
ne della mia superbia , siate altresì 
schermo & riparo , per la colpa che 
indi viene. 



Digiiizcd by Google 



r _,QiailizM a.- Colv'L 




Digitizcd by Google 




dulie . quondo lo ctfl loro il richieda , «e lo porco 
tvieione ohe rn«mno in me vercORiioso . e vnriì 
errori, rosi n Imbellii ovTennn. Om tm (rilento 
mezzo rpinnlo elln ereBcro in elfi, tnnlo le grazie di 
sun Mìl\ oresernno . o nuRiimcntnnriom ti tal (ero- 
do 'li CHlrcmn bellezw s'innlznvnno. che qualsivo- 
glia uomo nllo pnosioni nmorosc disposto, subito 
che In vcdea.rrn nstreito restarle servitore, c tnn- 
to iotrcrnnmmte chiunque In mirnm. per lei nrdc- 
vn, ohe per quarto molti rimunero morti. Delotif- 

del Re. pndre di pisi Isohriln. ern in irrnnrilssimo 
prezzo, diede Une n' suoi (Tinnii In questa oicnrom 
Kiicrrn. Questo conoscendo il Pio. Fece npportntn mente 

tn. ftCCiù nissllno hnroné più In vedesse: per esse- 
re il vederla tanto pericoloso, clic spesso olii peri- 
eoli enn buona aunrdla r! resiste. Quivi essendo 
elio per commissione del polire rinchiusa , duo m- 
vallferl fm 'onta turbo rie- morii, viri rimnsi . lol- 

sii riuo einvoni rnn norie di Blretlissimn nmieiiin 
insieme uniti. Per i-pJesto perA , essendo il cobo pe- 
ricolosissimo . ebbe luogo che l'uno ni ovredensc 
delle nmorcsc lininme dell' olirò , imperù che, so 
possibile funse stnio. n se mcricmo volentieri cia- 
scuno cclnto V nvrchhe. IVrilohó nmhidm celntn- 
mente oerenvnno modo rii vedere Isnhrlln , ne n 
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ti mi ma passioni. E rosi mmirr c-insnuno di quelli 
frequentava fucsia impresa, e vertere periglioso, 
avvenne '•he alando uno ili loro a rontemplnre In 
bellezza [i'isnhclln, c ili quella contentandosi, che 
l'altro <-nvnllicro. lirnlo ilei mcrtemo desio, venne 
per rlpnrnre a" huoì dolori ron quella istcssa con- 
solazione. Mn corno ■-eli nrrivfi al luoeo ora ero 
l'olirò envnlliero, e Tono s' avvide dell' nitro . co- 
minciarono a ferirsi mollo neramente, e rivolle In 
cappe ni brocolo sinistro con le spada In mano 
con) bnt tetterò . Iln cho le pcrtcIo e lamentevoli voci 

blilul della stretta amicizia . ohe tra loro era, socio 
dn quelli della fnmlRlln iti Isnhella non fussero oo- 
nosefuti, chetamente ni ritrassero a parte sollngn 
e remota, ove uno ni loro in questa maniera disse 
fdl'altro. CnEiope non ritrovo io ohe tonto niusta sia. 
che per quella io di voi. ne voi di me lamentare ri 
dolihinmo. imperi ohe cinseutio di noi per sé * mol- 
to più tenuto nil'nmoro che a Isabella porta, cho n 
qua! si sin vincolo di stretta amicizia. Per oleato 
non vcorio che io per rispetto vostro , ne voi altresì 
per il mio ni dolihinmo levnrc' dnlln famosa , per 

tutti dui insieme nd uno Iuoro npieKasalmo le vèto 
nmoroiie. per cho sarebbe mettere macchia fra tanto 
nmorevole.e plùehs dn fratello conaiunta nmiefiia: 



• in modo io resto in dubbio, ohe in questo caso non 
ritrovo altro profitto, che uno Bolo rimedio, qua! 6, 
che tra noi si gettino lo sorti, acciò si parta la no- 
stra contesa. Cosi a quello, cui per grazia toccherà 
il seguire questa donzella , segua felicemente 11 suoi 
amori e l'altro da quello si levi. A questo cosi risposa 
l'altro. L«e vostre parole fanno chiaramente prova del 

a pericolo delle varie ed incertissime venture delle 
sorti. Ma voi che volontariamente a tale periglio vi 
offerite, aperto dimostrate che non temete li fortu- 
nosi avvenimenti della avversa fortuna: e quello 
che non teme, non ama. Ma a me che perfettamen- 

delle sorti. E ancora ch'io desiassi mette» fine a 
questo amore, egli non sarebbe più in mia mano, 
pero che già liberamente voglia che altrui signore 
possedesse la mia libertade. A voi che eiete stato 
oso di mettervi al rischio di questa impresa, leg- 
giera cosa fia il ritrarvl da quella: e queeta mi pa- 
re la vera sorte e paragono, per provar che voi 
meritevolmente dovete perdere quella, cui ora con 
simulato animo seguitate. Ne vosco al presente vo- 
glio altra contenzione, se non che poi che io più di 
voi l'amo, più degnamente che voi la merito. Quivi 

di cosi poca costanza armato , chè se io non mi co- 

gio e diritto in questa impresa, che altro che io mi 
fidassi metterlo alla ventura. Ma come in le battaglie 
« sorti, Iddio più favorevole si mostra alla verità. 

altri in amar meco uguagliar non si puote , che al- 
tresì nelle sorti non si agaTiaglierebbe , per che esso 
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Signore Iddio darebbe 11 diritto, cui funse conrenc- 
vole. Questo dunque In me conoscendo, ili nulla du- 
bitava. Poi della mia buona aorta tal sicurezza ho 
io in mano, che mal non la ritrovai ai miei dea li 
contraria. Anzi mai sempre con ragione e verità 
l'ho voluta (sperimentare, sempre mi e riuscita ve- 
ra o certa. Il perché ben era io securo che in que- 
sto, che tanto ho a petto, maggiormente la aorte 

avvantaggio, mi facoa domandare lo sorti, come 
cosa di cui il meglio mi vedea in mano. Ora que- 
sto por lspedionte tolsi io per quello che all'amici- 
zia nostra son debitore, e per levarmi dalla pro- 
va del passo della battaglia, rendendovi securo di 
maggior malo, por cho ai reputava a vostra morte 
col minore rimedio , che solamente era la aorte. Tut- 

glior modo che a voi parerà, secondo l'ardimento 
e forza del vostro cuore, che a tutto quello direte 
mi obbligo. Allora l'altro in tal maniera parlo 
La ragione che ora voi detta avete per iscusa 
del vostro errore , a me pare ohe più vi faccia col- 
pevole ; imperò che più chiaro e cho il sole , che 
chiunque ama veramente sempre e efortunato, e 

Ha per il contrarlo sempre amore alli meno degni 
e favorevole: che non sapendo eglino diro, amare, 
né seguire le loro debite Impreso, chiedono or quin- 
ci or quindi aita; in modo che le cose loro gli riu- 
Bclsseno meglio. Ma quelli che veramente amando 

e premio. E per che amore tutti e' suoi segnaci 
ugualmente non tiene , chè a ciascuno non dà più di 
quello che può sofferire ; a quelli che sono a voi si- 
mili , non consento che mollo vivano in pene, per 



tris seguire . nii disponenti a solìerii 
quali io, o altri simili di me. che ve 
mo, siamo eoinpro parutissimi aoppoi 
lo conviene ohe questi ioli siano boi 
e ancora cho non richiedano, gli » 
pinci. Agli uliri poi che umore conose 



zio, o mille din-i vvenLure ijuesii imiuiuIo provano 
influiti mali , accia che con il grande sotfrimento 

di doppia glorie. (Juck 1 «il continuo travagliare, 

quanto é costante la formi della loro virtiide. Ma a 
quelli più delicati olio senza pena amano non uà 
occasione anioni di fai' provo dello loro poca e do- 
bole pazienza. Eglino con la minore fatica che in 



mente fuori del curii. o -itn&i vergarla ai [«ir.liria- 
no. Ksai tanto sono allegri vincendo , quanto per- 
dendo. Il perché quello ohe io tanto caramente ho 
comperato, non voglio cho in ventura di sorta ai 
ponga . ben lo mutlorO nllà sorta della battaglia. Or 
poi chn qualunque ban ama. mai le disgrazie non 
lasciano , Intendo che voi ( merco di Dio] più caro 
questo com|ioriate, chu non ho fatto lo. E in que- 
sto credo, che Iddio certamente mostrerà , che non 



ci mostreranno. Allora conoscereie come In li casi 
Ibrlunevoli e' mali crescono le forzo a chi vera- 
mente ama, e altresì che al buono martire amoro- 

la fedo: (quale poi oho adesso sia meco) non ero- 
diate potervi per altro intricate , o espedienti ragio- 
ni iscusarvi, salvo por il mozzo dolla battaglia, 11 
che poi altrimenti essere non puoto , non oho debo- 
le siate, simulato pur il forte, ovvero dato il van- 

Pol ohe questi dui cavalieri ebbero insieme mol- 
to conteso, qual di loro più degnamente meritasse 
l'amor d'Isabella, vennero in tante disordinate pa- 
rola, che poaLo le mani alle micidiali spade, quello 
che non area voluto prestar consentimento alle 
sorti, uccise l'altro: e tanto segreta tu questa mi- 
schia tra loro, ch'el Re qual funse stato ch'ucciso 
l'avesse, non poto saper giammai. Questo che l'a- 
mico morto avoa chiamavasi Aurelio, quale arden- 
tissimamente proseguendo li suoi amori , fu cagione 
ohe Isabella in pona di quanti por lei orano morti, 
vedendo la gran sollicitudino o richieder che egli 

Re, suo padre, la tenesse con eolennissima guar- 
dia serrala, ella senza aita di persona tanto ado- 
pero, che alla più piacevole che perigliosa battaglia 
d'amore diede fine. Onde 11 ardenti deaii di Aurelio 
e di lei ebbero quanto per ciascuna delle parti si 
desiava. Ora poi che molti giorni assai celatameote 
del loro amore con grandissimo piacere godettero , 
a una grande ed antica donzella d'Isabella, cela- 
re non si potó , par che nella camera di lei più 
che le altro conversava: questa carne re ra amava 
molto il mastro sala del Re. Ella poi ohe s'avvide 
del segreto amor dolla sua signora, pordute la fede 



IO 

o la lealtà che alln madonna dovca, quanto tra Isa- 
bella el Aurelio sapea cbe oecorrea , al suo amarne 
puntualmente discoperse. Egli udendo cosi grande 
errore , e dolendosi senza Une olle l' onore del suo 
signore in tal modo fusse schernito ,o forse mosso 
da invidia, non puole lucere, che al Re non ma- 
nifestasse il mancamento, che Aurelio in casa di 
lui Iacea. Il ne sentendo tanto vituperoso caso, 
molto discretamente cerco il modo di ritrovare li 
amanti tutti dui insieme . Onde essendo lo amante 
una notte in un medesimo letlo con la sua signora 
Isabella, il Ro ordino che la casa da' suoi soldati 
lusso circondalo. 11 ohe dalli amanti giù presentito, 
Aurelio tolse le armi , o gran pezza mollo animosa - 
monte contra la furente guardia del Re si difeso. 
Alla fine dopo lunga mischia, culi e Isabella foni- 
no presi, ed ambidui In prigioni molto strette « du- 
re per forza imprigionati. E ben che 11 Re fusse 
i! più giusto principe che a quel tempo nel mondo 
regnasse, per non mancare punto dalla sua vera 
giustizia , in quel caso non volse che il preso sde- 
gno il rendesse più rigoroso: ma come se li colpe- 
voli f ussero stati suol uguali , volse giusiiflcata- 
mento contra loro si procedesse. Era nel rcemo di 
Scozia uno decreto di leggi per antica usanza lon- 
go tempo servato, cho qualunque persona si ritro- 
vasse di simile errore e fallo colpevole come ora 
Aurelio e Isabella, colui che era stato maggior 
cagiono all'altro di commettere tal cattività, la mor- 
te per pena ricevesse, e l'altro cno minor colpa 
tcnea, fusse dannato a perpetuo esilio. Che (co- 
me spesso avvenir suole) quando dui amanti co- 
minciano l'impresa amorosa . l'uno [più dell'altro 
in simil caso C colpevole, per questo le leggi non 
disponeano che le pene fuseero uguali, essendo 
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disuguali le colpo. Cosi dunque il lìc con publica 
grida ordinò, oho il processo con diligentiseima j n - 




clie dalli giudici a olà deputali con quella diligenza 

quale avesse Indutto l' altro a peccare, o fusse mag- 
gior cagione di quello era seguito. Solo eravi quan- 
to dlcea la carcererà, che di questi amori nulla a- 
vea saputo, se non dapoi che già erano gli amanti 
d'uno volere. E benché la diligenza fusse stala gran- 
dissimo In cercare quanto ora Ira quotiti amanti 

si voglia di loro condannare. Pcrilchù gli giudici per 
comandamento del Ro fecero mollerò insieme Isa- 
liella e Aurelio, o chiesero loro che volessero libe- 
ramente confessare, quale era stalo stimolo all'al- 
tro di tanto mancamento. Kglino ben sapeono, che 
il più oolnovolo dovea morire. Onde Aurelio dalli 
giudici sopra questo richiesto , in tal modo rispo- 
se. Questo, aignori giudici, mollo più vero del 
vero, che io del commesso tallo 11 principio, il mez- 
zo, e il fine stato sono , ché secondo le caulellosc 

di tanto alla impresa vittorioso, quello oho mal fal- 
lo, o detto non lue, io farlo e dirlo seppi, per che 
corno la conquistata preda era cara e preziosa per 

reissima diligenza ai ritrovassero. E corno io me 
vidi o conobbi vivere più in potere ai Isabella ebo 

liberta pensalo non avrei, allora pensai. E come 
questa mia Signora fu il compimento di quanto mai 
D 4 
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eccellenze al monda russerà ; e quelli elio sul fiori- 
re dolln loro giovanezza con animo virtuoso e gron- 
de, questa amorosa impresa seguendo, tutti cam- 
minassero per la stretta calle della morte , a me con 
timor di quella tu bisogno fare cose chè. nolo pen- 
sandolo, stranamente avanzano tutte le lotiche e tro- 
vagli cho Giasone ebbe nell'acquisto della pelle di 
oro. Pero per ebe Isabella fu tanto pericolosa anzi 
via più per avere, ohe non er-i esso montone au- 
rato , lo me armai di tali arme h corno farebbe chiun- 
que pensasse dover combattere dalla Infima bassez- 
za della terra , alla suprema altezza del cielo. Siavi 
ancor questo per manifesto segno oh' io fui quello 
che di lei ebbi vittoria : che ella mal non fu vinta 
con moderate dimonde , e civili , richiesto delle vol- 
gari genti. Ma cosi come a grande personaggio si 
richiede, a me fu uopo cose molto alte fare. Onde 
con mie tormentose dimostrazioni, tali o tanto a- 
stuzie operai , che alla fine, a mal grado di casti ta- 
de e vergogna, che per lei contra me oombattea- 
no, la vinsi. E in vero, Impossibile era ebe ella 
altrimenti facesse , per che certo e , ohe chi affot- 
tuossmento seguo il stendardo d'Amore, cosi ben 
conquista le cose alte come le bosso. Per questo io 
amando e penando, niente tornea, e levato da me 
ogni Impedimento, che in slmili travagli il più dello 
volte suole avvenire, cosi animosamente la segui, 
che finalmente , per forza, di lei la vittoria riportai. Il 
per ohe non fate cho la colpa, quale in tutto è mia, 
sia altrui attribuita. Dunque Isabella lìbera lasoie- 
rete . e a me , che lo merito , darete la morie : che a 
me leggiero Ha ogni pena soffrire, poi ebe di tanta 
gloria son sialo erode. Isabella queste coso udendo 
subito rispose. Non pensato, Aurelio mio, cho per 
le vostre bolle ragioni , no per cho lo coso vostre 
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sappiale cosi ben diro, obo le vostra dolci parola 
più debbiano potere che la verltade , poi che mani- 
festo e clie cosa più vituperosa e alle donne il dare 
udienza agli uomini, che non e agli uomini il ri- 



lascivi agunrdi , e il mio prestar favore a' vostri 



si parlando , che diano consentimento a i 
loro si domanda , par segni apertamente 
11 consontimcnto del core. Ora di questi segni ed 
atti meno ohe onesti assai in me conosceste, e prl- 

io già di ricercarvi pensai; il per ohe con maìiztn 
disonesta a voi dichiarai quello oli'el mio ardente 
desio volea, E quel persona sarebbe stata quella 
che essendo da me invitata come voi fuste, noi 
avesse fatto quanto per voi c stato commessa? Mi 
se dir vorrete, che follia ù stata questa, con 
tendo al alto erroro in easa dol vostro Re, il 

lano. Poi ditemi , con quale iaousa, con qtial ver- 



cd importuni appetiti, per 
che ora fatto, di tanta famosa loda vi ronde degno? 
Ma per Dio, Aurelio mio, 11 debito vostro 
ra che voi confessiate la verità, per et» 
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<lovÌ. rome vi fl, mollo nemico, ogni picciolo occa- 
sione plglierù.per laro cho la. colpa principalmente* 
a voi si ascriva. Dunque, poi che l'errore 6 mio, 
non vogliate tare vostro In fune. Mora quella ebo 
meritato l'ha, o non soffra l" innocente la morto del- 
l' altrui peccalo. Senza più aspettare, cosi a di- 
re Aurelio comincio. Ahi nemica fortuna, al comò 
mi fusti favorevole in fero cJ 




voi tenuta colpevole . rer pietà di vostro paure sia- 
le assoluta dalla pena.qusl infamia, qual vituperio 
sarebbe il vostro . se voi fusto tale qual predicate, 
oioo ebe voi fusto quello cho all' amoroso fallo me 
aveste invitato? Per questo solo voplio io più tosto 
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I«i cho oravate asporamonlo debitrico di Iorio; c 
questo, per che lo, già longo lampo, con influiti 
trovagli comperata vi uvea. Come sareste dunque 
di cosi giusto o leale Re figliuolo, so non mi aveste 
doto 11 mio debito premio? o con qual si voglia al- 



iare? E ben sapete, che usanza molto lodevole è 
di ogn'uoo ebo in alto seggio di signoria si ritro- 
va, esser vio più largo nel guiderdonare li ricevuti 
servigi, ebe non è il merito di chi gb serve. Però 



le, e dello mia sincero ledo sarete via più che eerta, 
quale sempre appo voi resterò, eterna -t) viva. Met- 
tendo Isabella tutte le collie contro se stessa , pro- 
prio parca che ella lusso slata intiera o sola ca- 
giono dell'amore e tallo occorso. Cosi ella con In- 
nuinerebili ragioni mostrava, che da lei Aurelio 
quasi sforzato lue, e che egb nissuna colpa, o man- 
camento uvea commesso; pertiche ella solo di tulta 
la pena era meritevole. Ma Aurelio quanto ella con- 
tro so medesimo diceva , tutto negavo : e acciò cho 
dallo morte la liberasse , arditamente confessavo 
come egli ero slato principale cagione , cho a' suol 
desìi Isabella porgesse consentimento. Ora vedondo 
il He elio questi Amanti non erano disposti con- 



j acerbi furono li b 




bo, a lui p 
Se di le, Aurelio mlo.n 
abbila di ma, che le tue e le mie pene paiiaco. Per 
che vuoi lu che lo muora in Canti modi? una sola 
morie, poi che io la merito, leggiero pena mi Bara. 
Tu pensi forse, nefando la visritade, essermi pia- 
toso, o mollo crudele mi sei. Non sai che io più 
per forza de' miei prieftbi amorosi, che por voglia 
bì e superai. E guai uomo 

venne veduti mani tea ti segni di esser presta ad o- 
ogni sua voglia? Certa era io, ben ohe tu mo amas- 
si, che avendo rispetto nll' altezza, del grado mio, 
la vergogna cagione ti sarebbe stata, che non ave- 
resti mal preso ardire di palesarmi le lue fiamme, 
onde lo come signora, e cosi corno persona che li 

che non potesti conlradire. Ghe se tu avessi volu- 
to ricusare la min preghiera, io prima te avere! 
«torlo che soffurlre questo simile disdetto; paniche 



ossero ora relroso in discoprire la verità. Da lue- 
quella, poi che alla fino quelli ti faranno conoscer 
il vero. Mei tuo costante negare, ch'Io sia quella 
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che meriti Ih morto, poca speri mza la mia vita lie- 
itc. Ma se tu rimarrai vinto dopo me, e che io la 
morte tua non veggio, ben ebe la vita mia mora, 
nissuna cosa pomi dolermi giammai. Allora Aure- 
lio cosi rispose. VVr.iiiieiiU; . Sijjnoro mio. ae più 
non mi annoiasse il disonoro olio per me vi viene, 
e il tormento che per min enniouo sopportate come 
mi duole il Umor della morto, peno alcuno non 
sentirei, poi che amai seeuro sono che olla line co- 
noscerete essere il vero che io aon quello che il 
tutto lio causalo. Ora qui altro prolitio non si troo 
se non dar più spazio alia mio vita, poi che linai- 
mente la lenta morte non si schiva. Poro poi che 
io tiobbo morire, e li miei ineriti la morte Inumo 
guadagnata , non ini vogliate levare quello che me- 
ritevolmente e mio. Che [>ei- Dio so ben vi bisserò 




per me la pena: questo è quello che più d'ogn'alini 
passiono mi tratlgae. Clio ae io vorrò, diro quali e 
quanto cose per conquistarvi operai: tonto duro mi 
sarin questa longo istorio narrare . quanto a soffri- 
re un amor ritroso e crudele. E altresì se annove- 
rar dovessi la mio longa servitù, e lo jione. quali 
per voi soffersi, e quanto cara vi comperai, di tutto 
queste cose mia lodoudomi . mariterei senza dubbio 
perdervi. Por questo meglio o che io soffra, e tao- 
dei ve™. Dunque tra molle grazie che io (la vostra 
marce) da voi abbi, non mi si neghi questa, che 
voi vogliate ornai conuecore che ni tutto questo 



inalo io l'autore fui. Ohe ne io perderà por rispetto 
vostro la vita, questo eia non mi nora pena; ami 
indi 110 avrò il più compiuto piacerò obe mai sen- 
tìasi. Strannmontn furono questi due amano strac- 
ciali, benché nissuna crudeltà ohe loro usata funse 
tanto li puoto annoiare, olio qnol di loro duo fosse 
il più colpevole si conoscesse , imperù ohe ogn'uno 
onimosamento dicca la colpa esser sua. E come il 
Re vide che rimedio alouoo non trovava per spiar 
il segreto chiaramente di questi amori , congregato 
il consiglio de" suoi savii e dottor), dimandù loro 
elle modo tener si dovuo In slmil caso. Cui tutu 
risposero, che in modo alcuno non conosccono dif- 

deano elle unitamente si amassero, e che ugual- 
mente per condurre ad alletto li loro sommamente 
desiderati desii , affaticali al (ussero ; del che uguale 
pena meritassero. Ma per che secondo le antiche 
od approvate leggi dell'Isola, si ordinava che chi 
più stimolo. 0 principio fusse al compagno di tras- 
correre in fallo amoroso, la morte ne ricevesse; e 
chi meno in queslo peoouvn.n sempiterno esilio si 
giudicasse, conclusero li Dottori, e dissero ni Re. 
che poi che nel caso di sua figliuola, e di Aurelio 
non si trovava diseguagliania alcuna, che solo uno 
rimedio parea a loro, quando a sua mneelù piaces- 
se, che i sperimentare bì dovesae.il che fu tale. Pi- 
gliate, dissero i consiglieri, quel numero di uomi- 
ni e di donno che a voi pare, o falò sopra queBto 
caso, chi più ilio ocr ;,hi<!:i.: ili peccare o l'uomo alla 
donno, o la donna all'uomo, sia con sommiesima 
diligenza disputato, o ritrovandosi che le donne più 
di questo siano rolpcvoll. muora Isabella: e se li 
uomini si conosceranno essere principale occasio- 
ne. Aurelio ne ricevo lo debita peno: Cosi conclu- 
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sera dolor minatamente quelli Dottori e Auditori del 
regole consiglio, dicendo, cho per spiare la volila, 
miglior mozzo di questo non era. Il Re allora diede 
loro l'incarico, che di questo egli (ussero li pudici 
o terminator!. A questo risposero tutti, che per es- 
sere stato lo studio loro più esercitato in coso di 
statuti elegsl, che imprese amorose, che eglino non 
sapientone di simile contesa ritrovare la verità, 
perilché ai dovea cercare in qual si voglia parte 
del mondo una donzella, od altresì un cavaliere, 
ohe in le cose di Amore russerò avveduti e prati- 
ci, e tra tutti , 11 più esperìmentati In battaglio a- 
morose, Poi che la donzella pigliasse in sé la parte 
delle, donne, e il cavaliere quella degli uomini : e 
che chi migliori, e più apparenti ragioni allegasse 

l' onore riportasse. E poi che simile contesa non 
fu più ndita giammai. che per l'avvenire fusao po- 
sta in iscritto, o ridutta in forma di legge. Piac- 
que al Ho sommamente questo consiglia: il per che 
rotto comandò, che senza più lardaro si cercassero 
persone, quali a simile caso si convenia. Era in 
quel tempo una donzella in sapere, in accorgimen- 
ti, in ispedizione , e in destrezza, e in tutto le aose, a 
donna ben aggraziata conformi, la più compiuta 
del mondo. Questa per suoi grandissimi meriti si 

molto onorati, e degni d'eterna memoria. Ne però 
meno gli arrecava profitto la discrezione che il sa- 
pere, e ohiamavasi questa signora Ortensia. Pari- 
menti lu nelli reami di Spagna ritrovato un cava- 
liere, chiamato Aitranio. uomo per slmile tenzione 
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Affranto e Ortensia, a prìegbl del Re vennero per 
esaminare Ih già più volle detta questione. E fu 
mollo maggior fatica ad averli di quello che qui ai 
può narrare Ora poi che nel rcuniB rti Scozia ar- 
rivarono dn tutti furono molto magnificamente ono- 
rali. Ma sopra lutti In Bucina, madre di Isabella, 
foco carezze firnr.iiifH^ii ni' -,t Orf.'iisia. in modo che 
pera; solo meriterebbero eterna memoria essendo 
scritte. Uucslo Tacca la Regina per contentezza di 
essa Ortensia; o oltrcsi , accia clic più in carico 
piallasse la difensionr ri'Is.ihella. Proguvaln affet- 
tuosamente con lacrimr c continui preghi, ohe tanto 
operasse che Isni.-IH lu^r .i^'m.Im ; essendo il He 
cosi inclemente in ramilo cin 1 :illr^ giustizia appar- 
tenea. Cui rispose Ortensia , e disse : ehc hisojmo 
non era in questo usar seco tanti prieghi . peWi che 
ella questa cosa molto a core uvea, e ancora che 
la passione e pericolo ai Isalvlla non la movessero 
a pietade. che il general amore di tutto Je donne la 
moverebbe, e che solamente per il disio che avea 
di difendere generalmente tutte le donne di quanti 
mancamenti erano loro dalli uomini imputati, n 
cosi lungo e periglioso viaggio si era mensa. La 
Regina con questa aeournzza e mollo altre cose 
che Ortensia molto ordinatamente gli dicea, senza 
temer più danno ne morie (iella figliuola si conso- 
lava. Fece 11 Re medesima inente onore grandissi- 
mo ad Affranio; ma per non mostrare che più pen- 

alrazioni cosi aperte e soprano ad Affranio che la 
Regina art Ortensia avea fatte. Ora molti cavalieri 
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astringendolo hIib l'onore dclli uomini avesse sura- 
pri; ii liutai Bill ocelli, perrt ohe se allora restavano 
perditori, scmpremal con le donne perdenti e con- 
dannati sarebbero. Fra questi erano alcuni cna- 

eontra Isabella, per ohe la gran beltà di lei era 
stata cagione ehi: muniti valorosi giovani nel aegui- 
m»nto famoso di quella amorosa battaglia erano 
morti, essi per questo strettamente predavano Af- 
tranio che il loro onore ilM'ciidi'aa-, Eali dunque mol- 
to destramente seppe contentarli, e all'appetito di 
ciaechedun di loro soddisfare, E così la Regina 

loro favore alla partii. Ma ..Inpoi clic il giorno deter- 
minato per disputare sopra il proposto litigio venne, 
in una molto granile e meravigliosa sala fu uno ca- 
tafalco mollo riccamente apparato. Quivi li giudici 
al giudizio si assiemo. Eglino erano stati eletti per 
persone di ottima coscienza, e senza un minimo 
diletto e con solenni c sacrosanti giuramenti eh» 
fecero eransi obbligati giudicare quello che loro 
parrebbe giunto. Or all'una parlo della sala era la 
Regina con signore, damo, e altro donzello, qual- 
pcr vedere e udire cosi famoso btc, quivi si erano 
ragionale.. All'altro canto sedeo il Re con moltitu- 
dine grande di ogni sorte di uomini. Cosi all'ultimo 
gradi del catafalco slavasi Isabella con Ortensia 
sue avvocato, e parimente vi era Affranto con Au- 
relio. E subito cessando ["alto suono delle trombe 
e ogni persona acquetata, e con silenzio risguar- 



dando, in questo mudo Ortoiisia fa suo ingioili oon- 
tra l'attento Anrnnlo proponere incominciò. Ben 
mi posso. Affranlo. ora chiamar felice, che voi siala 
giunto a tempo di soddisfare e pagare alle donne 
quante ingiurie e inganni mai da voi gli sono stati 
ratti. Impero clic io son certissima ohe voi dae 
cose qui guadagnerete: La prima Ilo, che Aurelio di 
cui In difensione e parie svelo presa , morirà ; l'al- 
tra, ohe qui 11 ascosi inanimi degli uomini ai puli- 

venulo a sopportare lo perno ili quanto mai contro 
In donno operaste. Perilclió in rimunerazione del 

malizioso proponimento ben vi conviene che simil 

pio a questa mio impresa, diro prima i vostri leg- 
gieri orrori, per che contradicendo, o negando voi 
quello che per me si diro, li più criminosi si riser- 
vino alla fino. Dico dunque, Affronio, accio che a 
tutti sia manifesto quanto 0 grondo nel seguimento 
della donne la sollecitudine vostra, cho ancor ohe 
molto nanamente consigliandosi, olle vostre ingan- 
nevoli parole non diano orecchio . non puonno perù 
lavarsi che non odano, a) silenzio dello tacite notti, 
il dolce suono de' varil strumenti, e il sua ve canto 

non per Ingannarne, da voi è stata ritrovata. E 
veramente chiaro si conosce ossero essa musica 
una sottil rete alll altri errori. Ma se da questa al- 
ti, combatter tori, giocare di canne, e da assai Bi- 
namente fatti per condurne a vedervi non si potrà 
guardare giammai. Però che di molte di loro, li 
occhi vérgognosi o eastl occupati , in contemplare 
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tu.de, che in cubo regni, si ritiri™ 
porti, mille altro manieri) da inganni 
imporó che con accorte ambasciato, e con molto a- 
moroso lollerc le roiKiiiisialc. Ondo, ancora elio elle 
da -voi si nascondino per non vedervi , voi con sottili 
ragionamenti alle loro servitrici , c con mille coso 
iscritte , nello più segrete loro camere ontrato. dan- 
dole do' vostri slrenali ardori notizia, aia so lo vir- 
tuoso donno castigano lo messaggio™ , e ricusano 
leggere ie vostre lettere, quando voi vedete che 
con queste cose dette, e con mille altro non gli 
possiate dar noia. [ier clic più [ilio vostra iniquità 
e perfldia, ohe la donnesca virlude, cercate mille 
ravvolgimenti , accio che la nostra fama macchiata 



hiunquo vi vodera 
c prendere di que 



spetto: di sorte che por terza, c 
conlra la vostra mali2ia, la più forte di noi, più 
debole rimane. E qual mai sari avveduta difendi- 
trico di ed stessa, che centra tanti falsi lusinghieri 
possa l' incline voli; jipi.Hiio fiviinruV Ove, per che 
general meo le da tutti si prova, elio chi più s'affa- 
tica in operar none, o mole, più inerita il premio, 
ola pena, per questo che voi uomini siate la cagiono 
del nostro male, e che a voi tutta la pena, merite- 
volmente, dare si debbia , di leggiero di 
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questo 11 mio shiiu fousiglm, Hn- vogliale conoscere 

luogo che io più dì quelle ho detto. 'Ielle vostre oc- 
culli: malizili discopra, le quali ut onestato taccio. 
E veramente olle a voi mollo profitto vole e ohe si 
tacciano: clic mollo earea le (orini mio. Afiratiio, se 

innocenti, une da' vostri Inganni nono state vinto. 
Ma poi clic in terra cosi giuala aliamo, eporo chu 
di voi mi son'i fatto giuMizin. i'Jupa irucsto, lucendo 
Ortensia, coni gli risposo Affranto. So la mia ve- 
nuto. Signora, allegrezza vi ponte, per ohe di quella 
speralo vendetta o soddisfacimento dell'amicizia, 




odane per Dio. A quello ohe dite. Signora, clic le 
noslre ingannevoli parole e opere sono tali, ohe a 
mai grado nostro ne vincono, dico che voi dilo il 
vero: ma donna cosi buona non vidi io siamtnai. 
che niente di questo disprezzasse; impero che quel- 
la che tra voi più onesta si tiene, quella più si eli- 

non proìongassc e rail'renaHse . in parto, vostra 
sboccata risposta, la volontà vostra, senza altrui 
preghiera, subito vorrebbe dire tu mi piaci. Ondo 
questa tardanza a questi semplici, c poco pratici, 
pare che do onesta proceda. Ma del nascoso segre- 
to di vostra voglia, il conoscimento a voi, e il giu- 
dizio a Iddio rimetto. Ohe so alle volte e avvenuto 
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che alcuna di voi, per dimostrarsi buona, ei sia 
scoperta schifovolo di udirò la dolcezza detti atro- 
roenti musici, di cui parlaste . cho Ti costringo nelle 

illiciti, o duri pur. si sa . per lungo spazio il suono 
dello canzoni, che a voi molto brevo paro. E ben 
che la gran freddura le vostre delicato carni pene- 
tri, l'arsura del coro il distemperato e orrido In- 
verno per calda estate vi fa sentire, quivi quello 
che il giorno schifate, mostrate desiar le notti, che 
accadendo che si facciano allegre danze, giostre e 
altri diporti, questi diceste essere da noi fatti per 
piacere a voi: questi piaceri sanamente mirate, ohe 
li fa nemici della virtude. Ma chi negherà che quivi 
in simili fesle. giostre 0 torniamenti le imprese ohe 
voi donatcalli vostri involiti cnvrilieri , mentre ma- 
neggiano li correnti cavalli, non vagliano e siano 
profittevoli? Quivi il favor vostro a voi stesso di 
crudele incendio, o loro di vittoria occasione por- 
go. E però dico, ohe poi cho voi sicto quelle cho 
donato li lavori a qual si voglio vincimcnto ,k l'o- 
pera vostra sarà virtuosa, vostra sia la gloria, o 
se sarà mala , medesimamente vostra deb!» essere 
la pena. Quanto appartiene alle amoroso lettere et 
aro lasciate, quali dite che noi mandiamo, dico cha 
sempre lo vidi esser ben ricevute. E se ad alcuno 

discrezione, senza vedere quello che è iscritto, ben 

tanto vale quanto leggere la lettera. E ben che in- 

millo pozzi della portata lettera, in quel vostro istesso 

dorflono di questa simulata onestò alla vergogna o 



Dolio nitro coso cho dito essere dalli Amanti fatto 
allo vostre finestre, di quello voi sole siete le in- 
ventici; enfi per non diro li vostri dusii , 11 che in- 
lamia vi parrebbe , cercante segni più onesti per li 
forsennati, che per quelli di buono sentimento; cosi 
conquesti segni a voi pare che i vostri disordinati 
appetiti meglio ai discoprono. A noi altri mo questo 
non bisogna, chfi uopo non e por modi occulti dir 
quello die noi vogliamo. Ma voi. cut la vergogna 

tierl direste, tali segni mostralo voi obe assai più 
dello paralo vogliono : e il più dolio volte tali segni 
la. tema più presto che la vergogna vi fa ricercare. 




darvi : ditemi non sapete che lo chiavi de' vostri 
stati ot onori sta in bilancia della casto vtrtudo? et 
questa sola come cosa occellcntisaimu . e tra le 
donnesche doti principale, corno cosa da cui tinti 
pericoli e mancamenti a voi seguono .vie proibita. 
Ma voi altro gettato dopo le spalle ogni timore, 
sprezzata ogni vergogna, dalli accesi desìi vinte, 
voi stesse vincete. Ne ad onor del marito, delll 11- 

cui più che altrui siete obbligate, no a riverenza 
di faina, e molto meno al timore della morte mirala 
giammai: anzi il tutto posponete al diletto di uno 
vano placere;e ancora che sappiate che all'ultimo 
avete da piungero, purchò il voler vostro goda, il 
tutto mettete in obblio. Ondo ayeto costumo di. dire, 
che più presto volete piacer presento, che godimen- 
to futuro. Ora a noi uomini accade tutto il contra- 
rio, imperò che tra noi quello o più lodato, che 
più, di voi acquista. Ondo chiaramente appare ohe 



■nettandovi voi alla ventura-di perdere più che non 
perdono gli uomini, se l'opera russe virtuosa, ra- 
gionevole cosà sarebbe che più di noi guadagnaste. 
Ma per ohe il perder vostro è vituperoso e disone- 
sto, molto più di noi meritato la penn; e in questo 
mi pare che bene al concluda. Ma se voi vi osti- 
nerò te, negando quanto per me ora ai 6 detto, mi 
darete occasione che io quello discopra che ra- 
gione non ha che scoprire si debba : e dello vera 
afflizione di Isabella non dico quanto potrei- Taccio 
dunque por che li vostri vizii intendo il sentimen- 
to, e la lingua non li sa palesare ; ma so li segreti 
dell'almo si vedessero, quivi eie ohe lo ruvidezza 
nasconde , chiaro si discoprirebbe. Poi che AlTra- 
nio ebbe al suo dire dato (Ine, Ortensia in questo 
modo corninola. Ben che la voslra (ama, Affranto, 
appo noi non fueee, come oro per le vostre opero 
appare, nondimeno più tosto voglio vincere il ga- 
gliardo e malizioso, che 11 semplice e debole. E 
quanto meglio e più gagliardamente vi saprete di- 
fende™, a me mollo maggior loda sarà il condan- 
narvi. Or a quello che dicesto che noi altre, per 
compire nostri appetiti, mettiamo da canto il timo- 
re e la vergogna, rispondo, che contro vostri sot- 
tili inganni non e di noi chi metter per contrasto 
si possa o ebe do quelli difonder si voglia. E so al- 
cuna presume mettersi al rischio della difeso, vo- 
stra ostinata iniquità tali o tanla arti usa, ebe do- 
ve 6 maggiore ossuto, e generositade, quella manco 
resister puole. E per ebe, corno e coso certissima, 
le donne sono di assai minor discrezione e giudizio 
che li uomini , questo ha fatto 11 sesso nostro a voi 
altri soggetto. Ma dirami, chi merita maggior pena 
del commesso orrore, quello che più ho cognizione 
della colpa, o quello che meno 1 ? Onde io concludo 
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olio voi altri siete migliori conoscitori del mele. 
Poi chi maggior pena meriti, voi stesso siete 11 giu- 
dicc. Ma lasciatila questo. Non vediamo noi comu- 
nemente tra li animali Irrazionali li maschi essere 
delle femmine sempre più liulli? a voglio per ora 
esemplo il pavone. Egli non conlento della bellezea 
delle penne ondo ù coperto, per compiacere più di 
ora in oro alla pavone, che a por di lui, senza pa- 
ragono. C bruttissima, mette In ruota le sue dorate 
piume, nondimeno la pavona vuolo ancora ossero 
mollo propala; o in pagamento di quanto il pavone 
s'affatica di piacerlo, tanto più olla si desvia di 
mirarlo. Altresì la maggior porte nelle femmine , 
cosi d 1 augelli corno di lloro , vuolo essere pregata- 
Quali poi ne per tema, ne por vergogna il maschio 
lasciano giammai , o questo. Imperò che r istinto di 
natura insegna loro, il stimar care le cose sue es- 
sergli proprio, e il richiedere appartiene alll ma- 
schi. Goal voi siete di quella medesima qualità; per- 
ciò non meno che 11 animali senza ragiono, siete 
incitatori di tulli questi moli desideril. Pare dun- 
que per quello ch'Io ho dotto assai apertamente e 
cerio il difendersi esser nostro, e voslco il richie- 
derne; e lo molte falicho, le ansietà, le travagliato 
opre che per noi dite che fintamente mostrate, fan- 
no assai chiara fede die maggior follia èia vostra, 
non amando far cho noi caschiamo in bocca del 
volgo; imperò che quando noi oltre ci lasciamo 
vincere e per amoro. Chiaro o dunque, secondo li 
grondi ditoni e pericoli, cho noi altro teniamo, cho 
se Amore non ne sfollasse , senza essere riohio- 
slc, mai non sarchilo posslbilo di noi over vit- 
toria- Ma voi uomini cho non amando mostrato 
amoro, mirate quanto siete degni di supplioio, por- 
gendo consoni imcnto al peccato senza dilettarvi dt 



metterò o caricarti cosi gran poso, piegare gli o 
forza ; no pud domili alcuna nini odile -vostri dan- 
nosi consigli, che pigliandone alcuno per buono 

razione, che tutti li suoi iiensteri contro noi alla 

più dannosi et a 1 nostri onori più contrarli. E mi- 
rate mo quanto puote la vostra iniquiLa , che ne al- 
cuna difilla virluiie dolala, da voi saprà schermir- 

linguc difondare; clic per lodarvi, voi elessi quan- 
do siete adunati insieme tra voi amici, dite olio dallo 
donno, molto più di quello clic richiedeste, avete 

cho rimedio alcuno cojitrs questo non conosco. Sen- 
za che commettiamo il peccato no incolpale ; e an- 
cora che non si laccio pur si dice ; por questo tut- 
to o nella fama o nelle opero portiamo macchia, e 

dell'inferno non potrehhero più fare neir ufficio loro 
di quello che voi uomini fale nel vostro; ohe an* 
oora che le casle monache schivino tulle le altre 
tentazioni, dalle vostre già ripararsi non panno. E 



lieva altra ragiono , salvo 



ici . poi ohe eona uomini , non al lanciassero av- 
ocale dallo affetto ohe voi altri ciccati tiene. Ma 
3 la verità mi vale, voi quindi vi partirete con 



età essere conqulsiate. cosi credo voi dobbiate es- 
sere In tutte le altra cose. Ma quanto maggior mente 
in questa, ove si gran cagione di verità mi ni offe- 
risce, pormi. Belicn mi rammento, che voi mi dice- 
ste uno esemplo del pavone, traendoto a proposito 
vostro, il che hi voi altre non cape, per che di graziosa 
bellezza siete dalla natura pia compiutamente ador- 
nate ohe non sono gli uomini, cotesto lode dovri lo 
volentieri, poi che non poco giova al mio proposi- 
to. Ma voi, cui naturale bellezza non soddisfa™, 
per più indorare il dorato, rioche vestimenta, gioie 
dì strano prezzo e belletti ricercate. Questo poi a 
quo! lino il fate voi? Ben chiaro oertamente è, che 
il vostro pomposo ornato a voi altre é assai più di- 
lettevole ruota che alla pavana non pare la occhiuta 
coda del pavone. Onde per questo, dire al suole, 
che al mondo non e più bella cosa da vedere . come 
vagheggiare donzelle riccamente adornate, 11 che 
al mio proposito pigilo, poi ohe nostra tenzione e, 
qual più incitamento dia all'altro d'amore. Questo 
manifestamente si prova ; impero che la migliore di 
voi e più pomposamente adornata, più occasiono 
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porge di amare, e a (picela ragione non si trovo 
conn-adioentl. Tutte le altre cose, per le quali uelli 
uomini vi lamentale, concludono li nostro pensiero, 
cbe In altro non consiste, se non in cercar nuove 
maniere , per il cui mezzo meglio Ingannare ne pos- 
siamo. E questo lo non lo salvo, non lo voglie: °* 
lo condanno, per elle, cerne già din), tra noi chi 
più da voi consegue è dell! altri il più lodalo. Mi 
se a Iddio piacesse mettere nova legge al mondo, 
e far che tutti li uomini l'ussero di uno volere, di 



provasse la vostra virlude, coti poco «t, assai me- 
co che io non dico, di quella mi confido, cbe cerio 
sono, eoo vedendo voi ohe nisauno vi ricercasse 
né pregasse, la oeoossilode vi farla erodi del no- 
stro ufficio, e santamente giurarsi ohe a noi altri 

e maggior grado pregandone più che al presente 
noi altri non facciamo. Ora per che sapete che il 
seguirvi a noi appartiene, la prudenza vostra vi 
mostratone caro esso seguirvi ne vendiate, e tan- 
to più , che già lauto conoscete la condizione no- 
stra, ohe noi molto più delle altre quelle esumia- 
mo, che più pregar ei fanno. Clie bs noi mostras- 
simo più aggradirò quella che a noi tì più lostc ar- 

gli. Ma voi ben sapate ohe l'essere nosco ritroselle 
più no piace; e questo vi da occasione ohe parola 
oneste. Ma non crediate mai, che lo ohe vi cono- 
sco, in questo riceva inganno, impero ohe quanto- 
più vi mostrato ritrose, più mi date luogo o sospet- 
tare , poi cbe lo so che più 11 desiate, quanto più 
vi mostrate schifevoll. Perù se per ventura avve- 
nisse che la nostra liberta da voi ne Sanse lolla, 
certo aon io ohe senza vergogna cosi ne preghere- 



sto, corno noi vosco facciamo. Ma ohi si trovorio 
cosi fornito di tortezza che da vostro mani potesso 
fuggire? E veramente, ae ciò accadesse ► tonto nello 
sovrano vostro sopore mi confido, cho per le solvo 
o monti ne foresti ricercare: è ancor cho ni pre- 
sento con tanto pericolo e disonore si faccia, pur 
il fate. Ondo per quello che io no ho esporimentato 
vi dico, cho cose terribili circa questa materia sa- 
cero, ne da voi a dirlo non sarA aforzalo. Goal po- 
tete vedere, che di cicalare non vi potete al pre- 
sente raffrenare che fareste duoque se il freno e 
lo redine allarRato vi funsero? Io so certissima- 
mente che il travaglio vostro non è altro , se non 
che questo male, a voi tanlo dilettoso, noi tanto non 
lo estimiamo; o por questo la vergogna sempre vi 
tormenta, por che ella non vuol quello ohe voi ag- 
grada ; onde si vede tutto 11 giorno donzelle di gran 
stato a suoi minimi servì sottomettersi. E so io 
nvessi voluto aver riguardo a quante me se ne so- 
no offerto , non una volta, ma mille e mille. Il mio 
perdimento avrebbe avuto luogo: ma ragionevol- 
mente rimirai quello die bastar mi dovea, lascian- 
do ogni inoarco dannoso. Ora non voglio più dar 
luogo allo mie ragioni , aspettando che, secondo ohe 
vi dolete di noi altri, altresì vi doterete de' vostri 
onori . non dando occasione che le colpe , quali stan- 
no segrete, a tutto il mondo sitino manifeste. Detto 
questo por AQrnmo, Ortensia a quello che segue 
diede principio. Tanto vi veggio crudele - , AUranio, 
e molto più di quello che parate o noi nemico, che 
per dir male delle donno.se sovra l'alta» (ussero, 
ritrovereste malizia, onde qualche proDtto venir 
ve ne potesse, e senza farvi di cift coscienza qui 
lo involereste, pero se il vostro scaltrito ragionare 
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in queelo litigio mi vinco, per questo provo ohe 
amando richiedete; o cosi grnzioeamonto allagato 
quello elle apportiono al vostro diritto , elio a mal 
grado nostro e uopo eha siamo vinto. K corno vo- 
stra astuzia ha possanza di ingannare lo migliori 
di noi , così che possa al presento 11 meglio di no- 
stra contesa superare, non tì da farne stimai poro 
che la innocenza nostra e il vostro estremo sapere 
(anno del falso vero. Onde ancora ohe altra cosa 
non ne facesse senza colpa , la scmplicltade , che 
soggetta e alla prudenza, ò per noi ottimo scudo; 
per ohe quello ohe meno conosce e sa. con il più 
discreto e prudente si consiglia: il che facciamo 
noi altra, che semplicemente peccando, prendiamo 
consiglio da chi più sa. che poi no danna; per mo- 
do che a noi altre per voi lecitamente o onestamen- 
te molto disdegnate, siete voi lo somma cagiono di 
tanti nostri innocenti orrori. e cosi a chi ne soglio 
doppia colpa attribuirò si debba. Trovasi ancora 
in questa gran differenza tra ragione e affetto; mo 
il litigare contra qu B lli che per so hanno le appro- 
vate leggi e la ordinazione universale di tutte le 
cose, che ne giova? E por che non come il debito 
vuole, ma come meglio al voler vostro appare, con 
la Infamia e mancamenti vostri ne Infamate e vi- 
tuperato; maggiormente il farete, non avendo ohi 
voi contradica, Che noi donne , per essere semplici, 
non abbiamo chi in favore nostro scriva: e voi 
che avete la penna in lo mani, sorivoto come più vi 
piace: pertichilo chi soffre, non potendo fare altro, 
il soffrire 0 più presto forza che mancamento. Ma 

stiano le nostre virtudi, o nello scrivere di vostro 
parole siano li nostri mancamenti o difetti. No debbo 



o ci porge. Che se egli a voi altri (11 in- 
gegno e sapere ne avesse uguagliale , molto dubbio- 
ao sarebbe il nostra combattere: ma la vostra ma- 
lizia (amo puota , ehe le innocenti donne fanno la 
penitenza del vostro peccato. Oh quanti di voi ho io 



passione. E per che allora vi le: 
voi ne cercate dare la morte. Ma si 
ino morire , dite ohe il facciamo per taro le cobo 
nostre più cara: vi lamentate con li mali, ne ri- 
cercale perù subito il bene ; venite per dare riparo 
alla vostra vita, e duoLvi per che la morte vi le- 
viamo. Certa cosa però e che quando più vi mostrato 
Uniti e morti, allora più vivi siete. Ma per che la 
nostra semplioltade non vi intende , semplicemente 
si Inganna. Tutti dunque li nostri errori e inganni 
dal cupo maro delli vostri inganni procedono, per 

giova. Che voi qualunque donna vogii-ite nelle vo- 
stre reti tirare, o voglia ella o no. al Boe a mal 
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quello ohe mi avroslo dato, per ohe non avrei pre- 
sa occasione; di nemicarmi più di quollo olio era. 
Ma voi pensaste mostrandovi . animosa nel comia- 

Ora io veggo ebo voi altre pubblicato il timore dei- 
tanto più nel cospetto dì cosi magnifici He e Regi- 
na, di tanti notabili cavalieri, di tanto donne, olia 
di questa, lita line concluso annettano. E volpini al 
proposito di vostre parole: voi dite. Signora, che 
la innocenza vostra vi salva; cotesta sarebbe buo- 
na scusa , se per tali fosle da noi conosciuta , elio 
in tulio lo iniquitadi fostevi innocenti. Ma di questo 
vivo io sicuro, obs similo iscusazicnc non toglie a 
voi lo debite pene, per ebe chiarissimo ù che li mag- 
giori moli che al monito accadono , tutti por mezzo 
vostro nascono, Che so io volessi ora provare per 
esempli, di quanti danni al sema umano siete stato 
causatrici, al Duo de 1 miei parlari non verrei giam- 
mai; donde assai chiaro apparo che tutti li sottili 
inganni da voi procedono. Quosto veggio io. oho la, 
più discreta e tra tutte voi oltre la più saggia, più 
presto viene alia conclusione del fallo, et ogni sua 
espedlzione, cosi nel ridere coinè nello scherzare e 
molleggiare al più disonesto al indirizza. Che ogni 
vostro molto sapere nulla vi parrebbe, se per il 
parlare e corteggiare non vi recasse qualche pro- 
fitto , in modo che la più saggia di voi et accorta 
ncll'oporarc, male usa il suo sapere Questo ho io 
già visto per esperienza che le donne meno scaltri- 
to sono in qualche modo più casto; il che prova, 
che la semplicità vi 6 salute e il sapere dannoso, 
corno aportamontn vedete. E poi che tutto lo più a- 
cuto o savie seguono il callo delli vostri desìi, e 
tra voi chi più sa erra, assai manifesto pormi ebu 



di [ante commesse colpe lo ignoranza iscusare non 
vi pumi'. E veramente In voi sono mille propriolodl 

tempo che qualche necessita vi costringo, diversi 

date colore con abbondanti lagrime , et ancora molti 
odiate, tingendo amarli, e molti altri amando, di- 
sprezzate. Ma 11 questionare più largamente allo 
mie (tino composte regole rimette, per che ivi as- 
sai più diffusamente no trattiamo. Ma ditemi, se vi 
piace, di quale necessltade di sapore vi ritrovato 
manchevoli? Io per me dico, che ho tanto vantaggio 
di sapere in simib casi in me ritrovassi, in poco di- 
fetto terrai lo svegliato studio dello lettera . per che , 
poi che tanto sapete del malo , tonto altresì sapreste 
del bene, se 11 vostri appetiti al peggio non al in- 
chinassero. Ondo certo e, che la ignoranza è molto 
debole scusa, il che a me cosi pare, e acciò che 
del lutto mi /accia a voi nemico, conosoete Terrore 
vostro, che io con questo per colpevoli vi lascio. 
Direte dunque in queste modo. Signore, peccai, a 
te solo dico mia colpa , e veromeute più vale chie- 
dere perdonanza , cho all'orrore pubblico volere mei- 
toro iscuanziono. imperò ohe meglio crediamo a quel- 
lo vediamo dallo opere vostro, cho alla acusa di 
vostro bello parole. Ortensia allora vedendo che Af- 
franio nnllo dicevo, la lingua snodando, in questa 
forma disse. Per quanto io ora , Affronio. veggio, 
tanto mostrate avere l'opinione nostra vinta, cho 
mi par ohe della vittoria alli giudici le debite gra- 
zio non renderete. Ma crediate amo, cho so troppo 
mi stimolale e che mi [aciato porre il velo della 
vergogna dopo le spalle , cho io dirò quello cho la 
mia pazienza non puf> tacere ornai. Cito se voi con 
parole sperate vincermi, non e per altro se non 



bocca in diro cose disoneste, mi vincete. Ma essen- 
do io donna (ancora eht> il meglio di vostra mala 
vita recesso al caso mio non picciolo profitto) son 
sforzala tacere quello che di voi dire potrei; impcrù 
che più presto voglio ossero reputata semplice che 
disonesta. E poi ebe molto diaonoslamenta ne ingiu- 
riato, non credo poro cho conoscendolo li giudici per 
vergogna di vituperarvi, lacero il debbano, o cho 

cessi. Ora rispondendo al male che voi dite che noi 
sappiamo, a me pare che quello che mollo sollecila- 
te, vi concedono quanto dimandato loro, che operan- 
do 11 male discretamente, meco errano ohe non fan- 
no le sempliciotte, che non sanno quanta mercede 
a' suol amanti fanno, per che obi poco si slima, 
poco guiderdone merila. Questo ora dico io, per che 
errore mi parrebbe 11 mio, se io volessi nogaro non 
essere Ira le donno di quello che, come voi dite, 
faro il sanno: ma io per questo lascivo non veggo 
indifferenza di cosi debolo parte: ma piglio la mag- 
gior porlo dello virtuoso o buono , il che negare già 



le più presto morin 
del suo onoro, veri 
per gagliarde che s 
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quando lo arti e astuzie vostre più non vi giovano, 
che altro più far non potete, con la morto per tor- 
no a' vostri desìi arrendevoli , ne minacciate,. La- 
sciamo le donne antiche famose, di cui la fama og- 
gi di per tutto vive, quante ne conosco io che an- 
cora sono vìve, quali vedendo 11 pugnali nudi so- 
pra li loro bianchi petti, più tosto volsero eleggero 
di morire, che condiscendere alle dimanda viziose? 
o ora voi altri volete che le vostre sceleratezze più 
possano che la nostra magnanimi lode? Ma non vo- 
gliate por Dio del tutto farvi signori. Per questo 
qui venuti siamo accio che almeno la giustizia no 
faccia uguali; che veramente certa cosa e. ebo se 

viene por nitro so non per che da uomini siamo 
procreate: e quello in voi e malo ebo a voi s - asso- 
miglia. Ma poi che voi totto oi avete, condannale 
la mala parie , quale da voi per eredità no viene. Oh 
veramente mora la nostra vita, più presto che sof- 
frire dì vivere con appoggio di generazione cosi 
mala t Vedendo Aflranio che li ragionare di Orten- 
sia qui compiva, per dare Une ornai a Tanta lite cosi 
cominciando dleae. Oh quanlo tene, Signora, se Af- 
franto fosse morto ! in favore delle donne avete par- 
lato; ma poi che egli vivo, ad altro il dir vostro 
non giova , so non in dar luogo che ogn' uno 11 sap- 
pia. A quello dunque ohe dllo. che tutte siete sfor- 
zale o fin alla morie combattute, vi rispondo, eho 
so lo islorie antiche alcuna di voi lodarono, non ò 
meraviglia, por che ogni giorno coso novo sì usa- 
no; orni quel lompo lo donno furono nobili e ge- 
nerose, del contrario adesso vi prezzalo. Può anco 
egli accadere che niaeuna dolio lodo a Luorezia o 
ad Atalanta attribuita fuese vera ; che quollo ohe 
ora di voi altre al conosce, ogni giorno in voi ai 



vede ; per il cho più fede darò si debbo a quello le 



dita si dica; che io per me delle virtudi passate, 
quali unqua non vidi , giudicare non saprei giam- 
mai . Ma delli vidi ohe ora veggio odo mi viola 
darò giudizio? Ma concedendo cho cosi fusao. che 

scontro di quello, infinita C la schiero dolio altro 
cne suoi grondi errori vogliono tenere celali Botto 
l'ombra delle picciolo lodi delle' buone. Le istorie 




pessime siete venute. E se quella in tanta innocen- 
za e purità da Iddio creata non volle vivere senza 
peccare, incito meno ora 11 faranno quello ebo in 
tanta bruttura di peccati generate vivono. Por il 
che, poi cho dal principio nn al presente avete si 

turali in modo, ohe vi parrebbe impossibile il po- 
ter vivere- senza quelli, quaBi che lo direi che non 



dobbiate essere dette colpevoli. Poi dunque elio per 
cosi lunga successione dalla colpa della madie que- 
sto ne viene, non lo vegliate faro nostro. Ora qual 
uomo e inalo saggio che da' vostri lacciuoli si pos- 
sa guardare? E li vostri pensieri vanno cercando 
tante e si vario astuzie, che da cbi meritate la pe- 
na , dimandata il premio. Ma sq siete possenti cantra 
quelli che tormentate, la crudcltado vostra 0 senza 
misura. E poi altre volte , quando più non potete , 
cosi umili vi mostrate con parole e lagrime tanto 
pietoso , che il più crudele tote compassionevole e 
mansueto, o veramente più vittoria acquistano le vo- 
stre astuzie, che non fanno le nostre armi. Or nolli 
nasi amorosi , di cui al presente più è la nostra 
contesa, chi volete vostro resta, e chi non amate, 
con mille simulazioni intertenete; di maniera che 
da amici o da nemici volete ricevere servizii. e di- 
si loda, assai chiaro dimostra che di essere richie- 
sto si dilotta, no io nissuna di queste vidi giam- 
mai, che In simile impresa non si istimasso glorio- 
so . e cosi anco possibilo e che alcuna volta brami 

ama li figliuoli maschi , e abborre le figliuole femmi- 
ne'' La verità è questa, che siccome tra voi runa 0 
direzionala all'altra, cosi desiate partorire maschi, 
accio che si nutriscano per dare piacere alle vo- 
stre vicine, di maniera ohe dal principio del nostro 

che delie femmine come dolli maschi tanto giovamen- 

medeslmamenta diceste . che noi altri non vi arnia - 
nao, lo vi dico che voi dite il vero : chi dunque non 



Digitized by Google 



Al 




vizio, che altresì facciate lo penitenza del peccato. 
Dicceli; ancora, che noi siamo vostri nemici; ora 
clii olii nemici coi dchbc dare peno e eupplicio Uà 
piacere e porge gloria, all'amico poi- paragono vol- 

aiiooru che iussmio semplici, freddi e rozzi senza 
meritare d'essere Binati , la voslra viziosa condizione 
ne amerebbe per questo. Secondo elle io già nlira 
volta dissi in un mio Libro : voi in lo «leggere e di- 
stinguere le cose siete più ebe guercie, o dir vo- 
gliamo lipiie;e questo genera in voi l'acceso aealo, 
cui niuna turpitudine e sozza o brulla. Ora di que- 
sto posso io almeno, ionie iliÌ)ìIloi' mnoscilore in 
simile caso, prestarne intera lede; die qualsivoglia 
uomo disorelo, mai a donim eusa alcuna richiede- 
robbe.se non sperasse di dare effetto a quanto di- 
manda. Che primieramente, elle noi vi richiediamo, 

le la vergogna , por ohe giù perduta l'avete. Il poi- 
che, chi si inette a questa impresa, vede in la don- 
na molti apparecchiali segni cosi nelli sguardi, co- 
me nelle risa, e in altre simili cosette assai, olle 
lanlo vogliono diro: Se voi uomini volete, noi fem- 
mine vogliamo; onde uopo non e , che con parolu il 
diciate, poi che per più certo abbiamo quello, che 
la vulonla consente, che ciò elle la lingua dice. E 
che più voglie io, se non vedere Irasparere, come 

chieda tormentate, allora il voslru viso a noi più 
discopin li desii del core, e in lo segreto vostro la 
volontade liberamente dona quello, che la boera 
mego. Ma poi che più fede dar si dee al sesielo 
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modo dinanzi all'ulta maostade di Dio, come a so- 
vrano e verissimo giudice dslli uomini appellan- 

accorlo fu il| nostro Signore, mettendo li nostri 
onori e In fama in possanza deli! nostri nemici; 
imperò che essendo eglino giudici, magistrati e 
parte, chiara era la sentenza, ohe ora udimmo. Ah 
maledetto donne ! per che con tanLi affanni e fati- 
che del partorire, volete quelli che morti e vergo- 
gna per premio vi danno? Che sa voi sveste tolto 
consiglio, nel nascimento de' figliuoli avreste dato 
One Bill loro giorni , aeclù che noi non restassimo 
soggette a 1 nostri nemici, ma vivreesimo allegra- 
mente. Ma eh-, giovano le mie parole , quando noi 
medesime generammo quelli che di tante morti ne 

delle loro sceleratezze , meravìglia non e che sla- 
mo rimaste Ingannate. Ma per lo avvenire, poi che 
cosi malvagi li conosciamo, grandissimo errore sa- 
rebbe il nostro, se di tenere parte tra noi altre si 
lodassero. E se nelll tempi passati hanno da noi 
altre ricevute mercedi, da qui avanti ancora che 
li vediamo morire, diamo alle loro passioni disfa- 
vore per guiderdone; impero che il male alia pena 
e tuono. Ah»! maledetta tanta pietade. quanta in noi 
dimora, che per salvare la vita alli nostri nemici, 
mettiamo noi atesse alla morto: et eglino, poi che 
ogni loro voglia hanno compiuta . delle nostre la- 
grime ridona Ma qual esaltane o mancamento di 
giudiclo consente questo, elio noi cerchiamo ven- 
detta di quello, di cui eglino ogni giorno vendetta 
pigliano? Cosi, cho vale eontra loro il nostro pic- 
ciolo potere, poi ohe sotlo l'imperio riolla loro mani 
viviamo? et eglino come possenti ne sforzano, o 
d'Ogni nostro onora ne dispogliano? Ora mirate. 



riceviamo ingiuria . poi che con ] 
re In ponno. Clie ne per ventura 
ta lite, funse alle do 



go. Ma di quello che 



o veri tulio, cosi conosciute, erano por noi. non ten- 
ni per male Adorni de' nostri nemici; e tanto più, 
che lo credea, ohe Li nobili eonlrn so elessi usas- 
sero giustizia. Ma in questi, dove non e vlrlude, 
non la dimandiamo, poi rhe nissuno putì ilare quello 
ohe non tiene. Et a ohi do" mal nomici si Ada. be- 
ne e meritamente gli conviene, olle per le mani di 
quelli muoia. Da |oi che Ortensia assai delli uomi- 
ni si dolse, la Regina et ella, con tutte le altro don- 
no ai posero dinanzi alli piedi del Re, umilmente 
supplicandolo , die non volesse a Isabella levare 
la vita. Ma prechicra che mal facessero, il He dal 
suo proponimento non piego. Or la Resina, come 
vide ohe il Re era deliberalo di fare, che la dats 
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acuicjiza con giustizia avesse luogo, in questa mo- 
aiera mollo pie tosamento lo supplico: Io non ho. SI 

di, anelò eoe la vita ili tua figliuola Isabella mi doni. 
Non vorrei già che, conoscendo io quello eoe della 
tua giustizia conosco, che tu mi avessi por lanto 
animosa, che so altri figliuoli ti restassero, par lei 

figliuola, il supplicare per salvarla, errore non mi 
pare. Gbo veleranno le tue castella e cittadi . se non 
hai figliuoli che dopo della tua vita nel dominio 
succedano ? E se li padri li proprii figliuoli più che 

medesimo sia alcuno giustiziere? Chi se cosi non 

to in crudeltà. E se tu. per il sovradetto errore di 

tade gli hai, abbila almeno. Signore, a me. per 

sua morto fìa il mio. ot a questo non mettere dub- 
bio alcuno. Il pur ella poi. ch'io conosca, che con- 
tro te tallo non feci giammai, pur che vuoi ebo sen- 
za avere la morte meritata io muoia? Non sai cho 
il perdonare a chi erra, più presto che dar pena a 
chi non In merita, c atto di molto magnanimo, vir- 
tuoso e nobile? Qui (acquosi la Regina, cui il Ro 
subitamente risposo. Chiaro paro essere il consi- 
glio, che tu ora mi dai, più nfTbttuoso che giusto 
K se 11 tuo grande amore cosi fusse meco . come é 

re, che della sua morto. Vorrei che tu consideras- 
si, che la persona d'uno Ro é uno trasparente o 
lucidissimo specchio, ove tutti li soggetti del regno 
mirano. Vorrei che pensassi , che neoossario », ch« 



-48 

le operazioni del Re siano tali, che risplendano so- 
vra tulle, le oltre genti, e massime in cose della 
giustfEia. por e bso re a tutti più necessaria. Onde 
vuole la ragione, che la giustizia al Re dia corona di 
nobile e magnanimo . et il Re pietoso a quelle 6 molto 
crudele. Io fin a quest'ora in cose di giustizia, por 
preghiere ohe mi russerò sporto, o per affezione, 
che In me loess, mancamento oleuno non ricevei 
giammai. E poi che la vita il Ano , e '1 di loda la se- 
ra, già atto di buono o trillato Re non sarebbe, che 
quella virtude, ove io da mia pargoletta etade, tan- 
to ho travagliato, per servar in questi ultimi giorni 
di mia vita, perdessi. Che se io Un qui a tutti ho 
fatto giustizia, quando a mia figliuola non la fac- 
cia, già per giusto esser lodato non potrei -e ohi di 

altrui, chè primieramente debbono punire li nobili 
se stessi, e poscia 1 servi. K veramente io, per il 
molto amore che ad Isabella porto, vorrei prima 
soffrire la morte, che darla a lei. Ma come quello 
che di se fa giustizia , cosi mi e forza far di lei, 
scclo]che 11 miei popoli non possano dolersi , e dire ; 
che io sono più affezionalo a ine. che a loro, Chù se 
vedranno li sudditi miei, che lo a una sola figliuola 
che io ho, senza speme di avere allri figliuoli . lac- 
cio la morte patire , qual sarà che osi commettere 
(allo, o abbia speranza di trovare in me pletade-? 
S poi ohe di me non ho compassiono, chi presume- 
rà supplicarmi per altri? E certamente sempre mai 
vidi che ogni persona virtuosa più presto desia mo- 
rire, che soffrire vergogna : onde io più presto vo- 
glio avere loda di virtuoso □ giusto, che nome di 
possente, di cui la ragione 6 questa. Tutti li miei 
reami e potentati , ohe ora possedo, furono da' miei 
avoli guadagnati ; per il che io non mi posso lodare 



che abbia cosa alcuna acquistata, salvo quello ,obo 
por eredita mi lasciarono. Ma en in me virtude al- 
cuna viva, di quella posso .lodarmi o prezzarmi. Poi 
dunque che sola la giustizia 0 il mio trionfo o vit- 
toria , e lo cosa più lodevole che ne] mio reti ma sia, 
non voglio perdere quello, che con tanto travaglio 
e cosi gran studio no acquistalo. Or in questo non 

il che dove speme alcuna non speri, armati di pa- 
zienza; e se la mia morte vuoi, lo liberamente te 
la dono , ma mentre io viva, che Isabella in vita 
resti, questo impossibile e. Da poi che la Regina 
vide, che per la vita di sua figliuola rimedio alcu- 

luogo segreto si ridusse, ove infinite lagrime, de- 
gne di grandissima compassione, ella e le donzelle 
spargevano. Nè guari quivi la Tlegina stette, che il 
soverchio dolore e l'angustia, che per la morie della 
Oglìuola sentia, la gettarono quasi morta in torre. 
Ma il Ho ad altro non atlendea. se non corno alla 
vita di Isabella desse lino; et ancora che estroma- 
mente l'amasse, era pero la giustizia molto più ga- 
gliarda che l'amore. Subito dunque il Re ordinò, 
che senza più indugio alla morto di sua figliuola si 
mettesse ordine. E poi che venne il doloroso gior- 
no che Isabella tlovea morite, tanto tu l'apparato 
che si fece, che persona non e che scrivere potes- 
se la gran magnificenza, che in simile caso era 
pubblicamente preparala; il tutto però, con orna- 
menti conformi alla gran mestizia, come il casorl- 
chiedea. E quanto le tedia delle nozzo sarebbero 
stale allegre, quando Isabella si lusse maritata, 
tanto furono queste lagrimevoli e piene di doglia. 
Che tra l'altro coso pietose che vi erano, vi si ve- 
deano a migliaia di donzelle, vestite tutte di bruno. 



quali con diversi pianti o grande tristezza aiutn- 
vhijo le amariHuiine l:igi'nn,> iU'II. disconsolata Re- 

solazione alcuna non trovavano. Venia dopo questo 

Isabella con quattro vescovi , che avevano cura 
dell' anima. Quivi appresi» tra Aurelio, quale per 

crescesse e se gli doppinone Li |hmiq, dovea veliero 
lo morto di Isabella. Vltiinairicnte vedessi venire il 
Ro con li suoi coni- ini ii. lutti vestiti di panai bru- 
ni, come era costumo di quel reame ; e cosi di bri- 
gata, secondo I* ordine dotto, fuora della citta usci- 
rono al luogo ove Isabella dovea essere orsa; im- 
pero ohe la leggi del paese comandavano, che coi 
per fuoco d'amor si vince, In mezzo al vivo fuoco 
muoia E poi che furono lutti insieme giunti, infl- 
uite preghiere per la vita d'Isabella al Re si epor- 

ponsona 11 Re non porse orecchie giammai. K ben 
che la Regina, molli Duci, Comi e gran Signori 
gli supplicassero, a tutti in quel caso, quello che 
dimandavano negare non istimava vergogna; anzi 

che veggendo la Regina, e pensando quanta ftlsse 
la crudellale del Re suo marito, quesle parole a dire 
incominciò. Tu non padre, ma nemico puoi esser 
chiamato, poi chs dinanzi a te comandi che tua 
figliuola sia arsolo che pietade in parte alcuna per 
lei non ti mova, questo o costi molto vituperosa et 
ingiusta. Ila come ! non tosla ornai per soddisferò 
al mondo quel che contro tuo tigli uolo fettohoi. Ma 
tu dici, che tu vuoi pur tulio qool che ai putì, e per 
una appiczzata faina, che di te pel mondo si publi- 
™ , quol non giustizia, ma mollo nemica crudeltà 
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sarà da lutti detta, vuoi a me di perpetua doglia 
essere cagione. Il primo giorno che te conobbi Tu 
la' morte mia. poi uliV^en: Movi: vi quello, che quan- 
do io riparo aspettassi, giorni di morto in vita per 
riposo mi daresti ; 11 che da te senza dubbio ricovero 
aspetto, die li occhi miei d'ogni allegrezza pri=i ai 
cuore cagiono nova di dolore, o nìssuno altro si- 
mile porgono. Ahi ! Signore, alli mìei dolori qual ri- 
paro si dà? e al mio cresciuto male quel mai gior 

per cui la mio vive, ee con quella comanderai ohe 



degno, più per voglia che per 
parole, la Regina dicea : ma niente giovava. Impero 
ohe il Re frezzosamente comanda, olio molto tosto 
alli giorni di Isabella si desse fine. Allora la Re- 
gino tii ove era Isabella, la quale inGm'to volte ba- 
cio, e con caldissime lagrime bagnandola, In que- 
sto modo, il dolore che di vederlo morirò ovea gli 
manifesta. Quali forze, mollo amata figliuola, ba- 
stano a cosi debole forza, che io vivendo morire ti 
veggo ? qual inumanitado soffro che io ti veda viva 
nollomio braccia, oche ti lasci levare per condurli 
alla morto? Por questo non so lo, trista me, dova 
corcare aita che In cosi gran doloro mi aluti ! Oh 
Signor Iddio, corno ti può piacere che li miei ul- 
timi anni vivano, o manchino quelli di mia figliuo- 
lo? Non era egli più convenevole che io che prima 
venni. prima ne andassi? Che mi giovano le molto 
mercedi dell'alta dignilade e stato che mi desti. ae 
quando più fu il mio salire sovra la ruota della 



della terra la faccia rivolgo? Ahi fortuna! qual 
giammai maggior tormento mi si frolla ila Le darò , 
che la mia vecchiezza in cauti diletti nctlrita ogni 
piacere mi lem ! Et infiniti iiiaoeri por la mia alle- 
grezza cercali, non ini potriano allegrare ;c spccial- 
mtnto adesso , quando pianti e lagrimu mi cercano, 
e il mio Sianoti: mi da tormenta Ahi povera e mi- 
serabile condizione miai poi che senza lo, amala 
mia Isabella, lo alalo mio rogalo mi da pena. Per 

di mollo maggioro eri dopuo. La ma discrezione, la 

che l'altro tuo eccellenze fusscro grandi, grande ti 
fneenno. Ma ornai muoiono le mio prospcrilotli con 

oblia ridona no. Subilo, per comandomenlo del Re, 
Tu Isabella levala Hlorzatamento Cuora delle braccia 
della madre, c spogliata dolio vestimeli ta, resto in 
una ricca camicia per essere geliate nulle ardenti 
fiamme che o lei dinanzi ardeano e l'aspettavano. 
Ma prima che in mezzo al fuoco fusse gettata, chia 
mo a se il ano molto amico Aurelio, o con lui stando, 
pose il timore in obblio, e od ogni vergogna diede 
Ijando, o questo parole mischiato di caldissimo la- 
grimo gli dieso. Ahi vita di mia vita I le fatiche e 



i possano allegrare 



u goda. In li lempi del- 
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per che in voi si conosca so lo vostro forzo sono 
duttili o forti. Coprilo dunque il doloro della min 
tnortu, acciò iniollo non vi sia occasiono tli debo- 
lezza al cuore; e ben che lo muoia, sempre pero 
voglio die vostra lodo « vostra fn ina vivano. Ma se 
mi dirute, olio il fervente amore vostro verso ino 
essendo ora separato, é cagione al vostro animo di 
estremo peno, dico ohe direte il vero. Ma mirato, 

ila, contro Amoro e contro lo morte ritrovare ror- 

cssenuo voi uomo e non morendo, dovete aforzar- 
vi. Or basta questo por il vivcro vostro, poi che il 
debole senza forzo, <id fortezza al torto. Allora il 
misero Aurelio interrompendo con mille singhiozzi 
e altre lama lagrime lu parole , ultimamente cosi gli 
risposo. Come non sarebbe, Signora , a chi voi per- 
de, ogni favore e onoro leggiero di terriero? et ac- 
ciò udiate quanto io sia lungi di cercare alle mio 
torrlbib passioni consolazione alcuno, non solamen- 
te mi duole, cho perdendo voi perdo ogni onore et 
ogni bene; mo por ebe più d'una sola vila non pos- 
j;o per voi ivi'^-'re. insoppor^. i I .ii..' pnfH?iinjL^ ■ ; 



3 picciolo, 11 miei 




sarchi» più perduto, che gagliardo; o Ortensia In 
questo giustamente .fi lili poca !r.dr. degli uomini po- 
tria dolersi. E ben che io, por non macchiare l'o- 
noro dclli uomini drsiasHi morire, questo sarebbe 
11 debito che orn dovrei. Ma nissuna di questo coso 
ora mi move: ma Amore [chó il vostro mi foco 
cosi prospero e allegro in vita ) ora cangiandosi . 
disperato e tristo fammi nlla mono. Perà chi ei di- 
spose alla gloria , dispongasi alla pena. Ahimè! che 
se a tulli lusserò le coso manifesto corno a ms so- 
no, poi che io fui cagione di quanto avete erralo, 
libera vivresti, et io condannalo morrei. Ma volse 
la fortuna mia che si dia in morte a ehi * senza 
colpa, o viva chi di morir merita. Ahimè ! mo ohe 
secleroggine sarchi* questa, che lo in voi la pena 
del mio fallo vcdwi? M.i imi che la verità e la giu- 
stizia qui luogo non hanno, lo di mo stesso farò 
giustizia : chÈ tanto e il gran dolore che mi da la per- 
dilo vostro, che mi spoglia lo vita. E poi che in 
me lussuri tormento o quel oh'io perdo s'agguaglia, 
che malu 8? Grandissimo rimedio ò quello ohe mi 
date, quando si picciola pena mi Gite soffrire , come 
ù la morte. Oh felice morte ! che di tantii angustie 
e passioni mi sanar questa i e la vera amica de' tri- 
sti cuori , col cui mozzo , non potendo 11 corpo, l'al- 




tre donne o donzelle, clic quivi di brieuta con loi 



stavano, per (orza dallo vive damme del fuoco Ih 
levarono. E! entrilo la Regina con molli Cavalieri 
andarono al Re, supplicandolo che ad Isabella vo- 
o la vita, acciò che essendo dal cielo 
e dola la morto a chi degno no era, 
5li conlra il volere d'Iddio, dare pe- 
o meritava. Il Re ne lo concedca.no 
. il lutto volse che da" suoi 
e ben visto o giudicalo. Ora loggier 
a loro, che ad Isabella non des- 
sero la morte , se cila dappoi rarema r.ra- f.-iwaa-j. 
La quolo, come Vida cavare fuoro dell'ardente fuo- 
co il suo molto amato Aurelio tutto arso e distai- 




si possono iscrivere lo dolorose parole cho disse. 
In questo modo adunque amn rissi mn mente piangen- 
do dicea: Come e possibile, il mio molto amalo Au- 

fine alU tuoi mali, hai dato principio ahi miei? Ahi 
dolente me I E voi altro Signore che ora a mio 
mal grado la vita mi date, se a voi la millesima 
parte del mio tormento' funse nota, cleRgorcste per 
mio bone darmi ia morie. Che molto meglio e, su- 
bito oprando patire, cho aspettando il male stare 

pietade quella che meco usato, ma molto nemico cru- 
dezza. Per che non sarebbe dunque meglio con una 
Jeggiera nona a tanto passioni dar ano - ? Ma voi al- 
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non ti segua, non penanr giammai. Ma aspettami 
per insegnarmi lo stretto sentiero, acciò Ira tonte 
morti troppo non travagli in cercarti. Ahimè, Au- 
relio mio. fi riunque certo din più con vivi? Di- 
nanzi olii occhi mici. ahimO ! morto ti veggio, o 
appena il posso credere ! Ma corno sposso avvenir 
suole che i sogni mi ingannano, sommomentc de- 
sio che quello cho oro veggio, sia ili quelli sognati 
sogni. Io pur vorrei con qualche falsa iinirunrinozio- 

rne pigliare. Ma oijo giova? Se II dolor dubbioso 
il più delle volte si credo [ier certo, quanto mag- 
giormente quello eh' ò pur troppo vero? Ahi tra- 
vagliata me. quanta pena porgerai il desio di ve- 
derti ! ma dove sei ianto lungi da me. che sen- 
za speme sono di rivederti più mai? Come potrà 
mai quella vivere sola, la quale una sol ora sen- 
za le alar non poieo? Ma non credere già ben 
che tu sia uscito di peno, lasciarmi vìvendo in 
quello Im|ion') che l'amorosa fedo data tra noi vuo- 
le, quando ili mia liberti para, che io ti segua. E 
ben mi perdonerai la mia tardanza, poi cho ora, 
per più non potere, fo quanto io posso; poro sfor- 

Ahiine qunl certezza del tuo amore verso mo dam- 

morirc, l'altro, ine Mc-,!ì;i urciik-ndo, pagherà; ben 
cho più assai obbligata ti sia. Ma nissuno può darò 
altrui quello che egli non tiene; che secondo che io 
ti dissi, picciola conno rispetto al nostro volere, sof- 
frire una morte, por che la volontà patirne moltn 
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vorrebbe , per il eoe il perdere uno vita lodare non 
potrei, poi ebo il perderla per te in mollo poco 
prezzo la terrei. Stando Isabella in questo modo, e 



na so non conlinuaro lo suo amatissimo quorole: 
e una notte ,che fu ultima de' suoi giorni, non po- 
lendo più soffrire l'amore o Iti morie di Aurelio, 
volando dar lino alle sua angustie, il diede alla sua 

vegli clie l'ora lusso disposta per quanto lnlendea 
fare, spoglialasl in camicia, chetamente s'accostò 
od una finestra che sovra uno cortile riaguardava , 

quella riverenza che ol sangue reale doveano, et 

re, ma più tosto risguardarono alla loro faine, che 
olla realezza di lei, cosi che in un momento fu dai 
leoni fatta in molti pezzi, in modo cho di quel- 
le delicato corni tutti si saziarono. Ma poi cho 
quelli, sotto la cui guardia era Isabella, si sve- 
gliarono, e videro che in lello non era, ebbero di 
quello [laura, che poi essere vero trovarono. Ora 
come la Regina e le altre donne videro l,i liellezza 
di quello donzella con cosi rabbiosa morie crudel- 

cho io non potrei qui mostrarvi lo coso cosi doglio- 
col pensiero chiaramente il figurerà, poi dunque 
che Isabella morto. rimase la Hcgina tanto nemica 



sopportando pena a nisf 
al palazzo dello Regina. 




no altro nota, fu condona 
vo osso Regina presumeo 
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di Affranto, che por modi segreti cercava dargli 
la morie. Ma por lama elio il Re di questo non pi- 
gliasse noia, rimancasi di motlorc in opera quello 
che la volonuide voloa . Or la fortuna , ohe a ohi di- 
sama fa corcare disgrazie, fece oho Affranto nera- 
mente di Ortensia si acceso; imporo ohe guardando 
Je molte grazie che In quella erano, restogh prigio- 
ne E pensando rimediare alla pena, miale molto 
il tormentava, soffrire tacendo volea, non osando 
chieder quello che ni male meritalo avea. Ma poi 
sforzandosi molto col ano sapere, temerari amen In 
pensava -ohe ogli disamando . più presto V amora 
delle donne conseguirchtie. che altri servendo. On- 
de con questa follo confidanza deliberò di scriver- 
gli, manifestandogli le sue passioni nella maniera 
oho seguo, Guril itimlìu ■;<">:■ [iim- s'ori ludo può mai por- 
sona alcuna dimandare, oho vedere la vendette dei 

perù che la mia disgrazia o la vostra buona ventu- 
ra vogliono, che quanto mai contra voi errai, ora 
«ni doppia pena paghi. Io da voi o dalle vostre 
grazio tanto sottomesso mi veggio, che nissuna 
porte di me è mia. Ma si come del tutto nemico vi 
fili, del tutto prigioniero vi sono. Onde ragion e 
bene che d'uomo tanto alle donne contrario, vada 
di pari la pena col peccato. Ma per che molto mag- 
mi fato. Già vorrei un'altra volta essere innanzi 

mente a voi debbo dicci morii, mille ino ne 'date. 
E quando per «chiavo voi mi rifiuterete; chi mi 
pigliera por libero? Questo so lo bene, ctie voi, 
o sciolto o legato oho io sia, mi ahborrile. Ne io 
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ora manifesto li miei gravosi mali con speme di 
trovnro loro rimedio alcuna. Ma meco pensando 
ove meglio servito vi potessi in pagamento di quan- 
to giù errai con la caia tribolata vita allegrarti vi 
volli, massime cho li miei tormenti piacer vi daran- 

di questa vi piacerebbe , come chi servirvi desia . 
mandovi ora questo piacere con la morta dolla mio 
fatiche. Guardate dunque quanto la mia voglia bra- 
ma servirvi. Sempremai li prudenti e saggi a' suoi 
nemici debbono le sue disavventure tener celate. 
Ma io da Amore sforzalo manco di buono giudicio. 
e voglio li miei mali discoprire a chi molto mag- 
giori me li desidera. Dovea anco cercare pleiade 
ila persona che pietosa mi fusse; e dimandola a 
tale che ancora della mia morto non Barabba sazia. 
Ma io non venni a chiedere mercede , poi che non 
la merito, ma a servire e morire por soddisfare al 

li vostri grandi meriti; venni a morire per soddis- 
facimento delle oose passate, per le quali da me 

me ooDtra le donne errai, per quelle muora, et a 
voi principalmente soddisafocia , cui pili che all'al- 
tre nolai. Ma vedete di qua! maniera volete la ven- 
detta de - fatti miei, che quanti supplici! vorrete 
darmi, tutti saranno por mercede ricovuli. Or voglio 
che voi sappiate quello che chiaro appare. Quando li 
uomini eccellenti persone di allo lignaggio , corno io 
ardisco, presumono amare con grandissimo affan- 
no, e con lunga o umile sorvliudo sempro si tra- 

anzi senza aspettare guiderdone muoiono, e come 
posso io aspettarlo, che sempre nel contrario affa- 
ticalo mi sono? Ma a chiunque debbo essere sfor- 



Iddio a luto U peccatori usa Ne voglio più lungo 
tempo al vivere mio, se non quanto io aspetterà che 
la vostra timorosa rispoeta mi allegri; e questo sup- 
plico sia con consiglio deliberato et Iscritto, acciò 
ohe perla inimicizia che centra me avete piena di fu- 
riosa ira non venga; chò assai meglio èricevere dalli 

elio lasciarli morire, massime che alli animi dello 
donne animoso, la minor parte della vendetta e la 
morte. Como Ortenaia obbele lettere di Affranto, 
senza punto tardare, subito le pose in potere dello 

morte di Alfiranio cercare dosjava, parvo che per 
questo mezzo tostamente a luogo secreto Io trarrebbe» 
ove di lui furiosamente potria compiuta vendetta tor- 
re. Per il che molto prego Ortensia che una graziosa 
lettera gli scrivesse- con radendogli per quella pio di 
quello ohe egli richledea, aceto che con inganno tas- 
se da loro morto. Il che subito da Ortensia fu poeto 
in opera . quale In tal maniera ad Affranto rispo- 
se. Se In tutte !e impreso cho voi contre le donne 
pigliate la fortuna vi 6 favorevole, come vi potrete 
mai levare la felice ventura ohe Iddio contra noi 
altre vi ha data, poi che tulle , o amando, o to- 
rnendo , vi devono richiedere ? 0 ben che non vi 

ranno. 11 cho ora chiaramente veggio , che poi cho 

contra me siete stato oosl noioso guerriero, mng-, 
Biormente adesso il sareste se io alla vostra voglia 
contradlcessi. E specialmente poi che delli nostri 

presto il fessi per Inimicizia . che per onestadc. 
Per questo molto dubbiosa sono io. ne so quello 
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qho io stessa mi [accia; porcai: , se io già prestassi 
consentimento di compire cosi presto li vostri desii, 
darei luogo che il solito di noi russe detto, giudi- 
cando la mia subita lascivia. Dall'altra parte poi. 
sovvienimi, se io noi tacessi, che voi direste che le 
vostre malizie e non li miei deslri mi levano aves- 
sero vostra. Per il che vorrei ora avervi meco per 

Ma penaando sovra questo , indovino quello ohe voi 
mi direste. Il che sarebbe cotale, che li scolorati 
dovemo mollo contentare, accio con lo mordaci lin- 
gue non no perseguano. Per il che deliberato ho io 
di donarmi a voi por vostra , per provare so col 
bene il male vincere si puoto. E qua! maggioro 
partito può donna avere salvo avere vosco tregua? 
Ma quella che con voi avrà intiera amicizia si ri- 
puterà tanio gran signora, che più voi solo estime- 
rà . e . più -presto voi vorrà. , ohe comandare alla 
maggior parie del mondo. E veramente io credo, 
se voi voleste cosi Intieramente lodare alcuna, co- 
me tutte avete vituperato , che quella che tal grazia 
avesse da voi, degna di-e terna l'ama viverenbe. Che 
se tanta buona grazia tenete, vituperando, molto mi- 
gliore l'avereati. lodando.se qualche donna ben for- 
tunata , in suo favore disposto vi trovasse. Onde io 

chieder non mi potete (quol che si sia) ohe io non 




inja bocca vostra loda di donna cape. Che certa- 
mente cosa alcuna -non 6 eoe) grave fare , eco a me 
non fusae assai leggiera, pur ch'io con quella po- 
tessi farvi amico nostro; Imperò ohe senza dubbio 
credo che il maggioro servizio che a tutte le don- 
ne io far mal possa à farvi chp voi siale in nostra 
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aita;porche, essendo voi dal canto nosiro. non ri- 
òeveressimo quelli vitupèri e offeso, quali cliiunqiie 
voglia presume già di farne, e specialmente dappoi 
ch'io pensai mettermi al contrasto vostro appresso 
dell'altre ingiurie ohe toanzi avevamo ricevute. Che 
poi che siamo alate condannate, chi non ea parla- 
re, cerca l'altrui lingua per biasimare noi altre. 
Per questo sommamente te desio , che , poi che lo 
donne per mio mezzo ebbero si gran donno, per 
mia opera altresì guadagnando voi, siano leva- 
to al cielo. Che io so bene ohe in vostra mano t 
il favore e vituperio nostro, e che qualunque que- 
sta mio bisogna intenderà , tanto pili icr avveduta 
mi loderà, quanto r«" poco onesta mi biasimerà. 
Infiniti dunque riepotti mi movono che io mi vi dio 
in preda, non intendendo perù cascar nel difetto et 
errerò che le donno condannar suole. Anzi pormi 
che mollo maggior follo Barin il mio se io permet- 

suoi seguaci, io infornata ne sarei a lodata col di- 
letto jireso. E ceno molto meglio e essere lodalo 
con piacere, obe essendo onesta riporlarne biasi- 
mo. Poi farmanienle io credo, che tonta é la virtù 
delle donne .quanta lo parole vostre la fanno. Ondo 
estrema pazzia fora di chiunquo , centra si gran 
guerriero corno voi siete avere guerra, procurasse: 
per il che, signor mio. ferma poco voglio con voi, 
E se la condizione vostro non vuole meco amicizia, 
poi pero che voi la dimandalo, almeno assicurate- 
mi dolio vostra fede, che se favorevole alle donne 
essere non volete, che non sorole loro più danno- 
so. E questo (la a me non plcciola mercede , ben 
che, secondo che la vostro lettera mostra, giù Dar- 
mi che voi conoscete la colpa , e di quanto avete 
L 3 



□igìlized by Google 



glia, debbo Essere ubbidiente, e per questo non 
conviene allro fare se non che usiate il servizio di 
chi più vi aggrada, che la virtuile oggimai vo tan- 
to perduta . ebo per /orza e non per amore le donno 
ai lasciano vincere. Questo non dico già per che 
sforzata ala, nil altresì l'affetto delli scrvizii vostri 
a queato mi move; ma questo faccio io, imperò cho 
accodo, che ogni giorno li animi ebo prima erano 



poi al conservano. E cosi poto 



dunque a voi, sovra tutti li altri uomini, dare per 
pagamento di quante ingiurie dette gift avole, quel- 
lo ohe altri veramente amando e assai servendo, 
mai da me avere non potè. Cosi voi, malo ope- 
rando o peggio servendo, questo conseguirete. E 
poi cho voi volete, et io altresì voglio quello cho 
la forza vinco: cho corno pubblicale molte volte H 
errori che da noi mal pensati furo, forse loderete 
questo, che commettiamo. Onde lo più presto voglio 
mettermi alla ventura, 
vi. avere nemico cosi m 
la risposta di Ortcnaia, tanto allegro e superbo di- 
venne, che non credea si ritrovasse un altro tanto 
fortunato, quanto egli era. E vedete: egli cho cosi 
malizioso era , non puote il 1=110 male tenere segreto, 
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i altri giovani galanti , 



quella che più cara doveva tenorsi, che egli non 
pensava , per il che il mal fortunato non punto quel- 
lo inganno conoscere che in la celere piclade di 
Ortensia ascoso stavo. Egli dunque giudicando quella 
eBsore mollo facile a vincere. Tu più leggermente e da 
scempio o sciocco vinto, perii che diede egli opera 



te che, già ordinala, s* appressava. Dappoi, quanto 
Beppe più segreto, per mezzo d'un' altra persona, 

segrete et occulto. Goal, venuta l'ultima nolte dei 
suoi giorni, si ridusse ni palazzo della Regina, et 
entrò in quella camera ove era l'alloggiamento di 



i, per più piacere ad Affranto, 
Ma egli, non conoscendo it nascoso inganno, con 
graziosa et ispcdit-i maniera di vero e leale amante 
sogni dimostrando, queste parole gli disse. Tanto 
cresco l'allegrezza della mia felico sorto, cho por 
temo ohe non venga tempo che mi levi tante gioia 
di quante oggi eon possessore , la morte desio. Oh 
quanta felicìtede sarebbe morire prima che l'in- 
stabile fortuna da cosi alto seggio mi gettasse a 
lena ! Ma lasciando di esaltare la mia vittoria an- 
cora che voi tanto conoscete la stimo di quella, 
questo voglio ohe da me sappiate: Se voi non mi 
aveste scritto, che per foraa ogni mia voglia vo- 
lavate . giù non era io tanto forte che eon cosi su- 
premo dilette russi rimaso in vita; imperù che tan- 
to alta gloria potuto sofferirc non avrei: chè non 
meno uccide un estremo piacere, che d' un animo 
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trivio la insopportabile pena. Ma se io mi mantengo 

mici dMitl E in questo slata mi liete alquanto pie- 
tosa, non mi dando unitamente tanta gloria, ohe io 
soffrire non potea. Puro per [• svenire avrò ardire di 
totalmente vivere allegramente Vorrei , ben che più 
per amore clic per forza riceveste li miei servizi, ohe 
in tal coso lo mercedi per forza conseguito cousano 
penti b chi le Io, e nisauno piacere a chi le riceve , 
por che nclli amorosi oasi olirò diletto non 6, che 
una medesima voglia; ot ogni virtuoso più presto 
devo procurare il diletto della sua Signora, ohe il 
proprio, l'or questo non voglio lo, Signora, da voi 
mercede alcuna, se la segreta vostra volontà non 
consente In riarla: che lo. per essere amato, cereo 

co, por meglio tcnea ; ne voglio per forzo quello che 
senza amore d/i glorio. Finite queste parole. Orten- 
sia con viso anzi più rigiilnito che non, cosi rispose 
Molto perfettamente, AfTranio . volete che tutte le 

aver quello senza fatica i Un altri t ni vagliando e mo- 
rendo mai non puotero avara. Ne vogliale allresl 
reputarvi tanto degno, che facendomi ingiuria, quel- 
lo conseguiate che altri, servendomi . non hanno 
conseguito. Non voglia tanta superbia vostra sfor- 
zare Amore, che naturalmente più per servili! che 
per ingiurio si vince. Chò ancora il vostro malva- 
gio proposito a tutte le donno contrario, d'avere il 
nostro onoro por terra gettato non si sazia, se non 
pensate anco, che per tema delle vostre malizie mi 
debba lasciare vincere. Qui potresti ben dire , co- 
me gii diceste , ohe se Bili nemici quali oltraggiare 



dovreBsimo , diamo gloria , ni 
questo che daremo? Per il o: 
nostra malizia in simile caso , 
secondo le vostre opere aver 



uelle cui laute offese faceste crudelmente la 
e riceverete ; e ben che lo loro forse siano feni- 
li, niun però mai Io offeso che senza punìzìo- 
i, K per che la morta vostra sia cscm- 



AITranio, Bntrò in la camera dove si ragionava, e 
subilo tutte di brigata getlnro a terra il povero 
Affranto, e tanto strettamente le mani e piedi gli 

legato l'ebbero, delle sue vestimento il spogliarono. 



dargli maggiori tormenti. Tali vi furono -quali con 
tenaglie affocate, et altre ebo con 1' ugne o denti 
rabiosnmonto il stracciare. Mentre egli era più 
che mezzo morto , por accrescere più pena alia sua 
pana, non lo vollero cosi in un tratto ammazzare, 
acciò che la crude e fiere plaghe so gli raffrenas- 
sero, et altre di nuovo gliene facessero. E poi che 
in questo modo furono stracche di tormentarlo, a 
suo bell'agio. In Regina e le sub donne quivi appo 
lui. per essere da lui viste, si posero a cennre. 
quivi dicendo le scollerà ggi ni di quello, e tutte le 



opere iiiBliniosamrnie da lui tatto, alla memoria re- 
vocando , ciascuna coneludea dinanzi la Regina , 
ol» loro Don parsa; elio quante morii a quel mal- 
vugiv dare si potessero: ancora che passasse lun- 

inillo altre maniere di tormenti; e ciascuna diesa 
quello che più «li era a grado. Per il che tali cose 
tra loro donne trattavano, quali per quanto io pen- 
ta, al martirio di AlTranio molto maggior pena por- 
geano cho la stessa morte. E cosi il fortunato tanta 
pena soffrici delle parole, quanta dall' opro ricorsa. 
Ma poi che lo tavolo furono levato, di novo la Re- 
0 per dare ad 

luogo di manicaretti, augelli et altre vivande, dalle 



ingiurie che gii faceano : e questo duro fin che Fe- 
to apparve In oriente. E poi che fin sovra l'osa 
tutto quanto lo ebbero straccialo , tutto 11 rimanente 
arsero, e di quella cenere ciascuna dì loro prese 
come cosa santa, in memoria del loro nemico, et In 
vasi a ciò convenevoli serbarono, e tra loro alcu- 
ne vi furono che in vece di gioiello quella al collo 
che avendo più a memoria la fatta 
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